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A’ SIGNORI 

AVVOCATI 

i 

► 




Lo Stampatole* 

ad altri forfè par di f convenevole 
Che a' Signori Avvocati un libro io dedichi 
Che per foggetto , e per oggetto è medico , 
La fièle meraviglie , e fi rammemori 
Ch’ altre più cofe fi fanno al rovefeio . 
Benché , per dir il vero , il mio configlio 
Su quefto punto a me fernbra dritti filmo . 

* Grillo Medico fu, ma tutti i Medici 
* Par che ab'orifcan la di lui memoria : 

Jl perchè non faprei > ma pur t aborrono • • 
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E chi fa forfè eh' efft non fcf pettino 
Che non fa fatto quefto nuovo opu j colo 
Sof per derifi n delt Arte medica . 

Ond' io perchè quefta facezia ingenua 
Dirizzandola a lor non femori audacia f 
E come audacia n n diventi ingiuria , 

Holla rivolta in fa rte ove con ciglio 
Sereno accolta * v i nga , e con do le' animo , 

Di che } Signori , in Voi tanto confidami 
Quanto a me pare ejfer tra fe dijftmili 
La Medicina , eia Giurifpruden^ia . 

Jsle fa da c reder già che i ver fi comici 
Male accet i vi fian;poù he ancor Socrate 
Si dilettava di cofie (che rze voli 
Pien di Filoffia : Tullio mede fimo , * 

Il f arano Orator ( cafo apropfito) 

Le fue facezie ave a tanto dìmeftiche 
Che in ciò da certi fu credute eccedere , 

Come talvolta h. ficntito a difeorrere 
Dui Letterati che in hot lega tengono . 

Efie iljaperan ajr e il rifi movere, 

Rif dec'n d' uom faggio , è più difficile 
Che il faper m ver Je lacrime , io reputo 
Efori' Auto r dpi G rillo Deritìffim o j 

In queffi arte ; pcrch' et farebbe ridere < 

I f affi } pur con decoro ? e con grazia. 

Io 
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Jo lo conofco perchè albergo di e demi 
4 Liberalmente in cafa propria ,cv’ erano 
Molti fuoi buoni, amici e raccontavacì 
Tante , e sì varie cofe , e sì ridicole 
Che [cordar mifa ce a debiti , e crediti* 
• An^i allòr fu che lo pregai concedermi 
Quefto poema , ond' io potcjfi imprimerlo , 
Ne [o ben s' ei mel diede , o s' io rapiglielo . 
In fomma io /’ ho (lampa fo a beneficio 
• Univerfale , e mio ma Voi graditelo 
Sopra tutti y o Signori , e datevi o^io 
- Di leggerlo talvolta ; e vel perdonino » 
4SI' importuni clienti , e fel comportino „ 
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INTRODUZIONE 




N On è nuovo , predo degli Scritto* 
risi antichi, come moderni, e 
tanta latini, che volgari il nome di 
Grillo : non già di quell* infetto g o fpe- 
zie di locufta , che canta nel campo , 
e in ifcavate tane fi ricovra , ma d* un 
uomo vero , cfie un tal nome abbia 
, portato . Plutarco ne’ fuoi Opufcoli ne 
fa un intero Dialogo veramente pia- 
cevole , intitolato Grylluj , e tal ca- 
rattere gli da , che fa ben vedere r uo- 
mo rozzo , e difutile eh* egli era , aven- 
dolo convertito Circe in un fozzo ani- 
male*, dal che ne ricava una utiliffi- 
ma morale filofofia , della quale poi 
fi fervi Erafmo nella fua moria feri- 
vendo a Tommafo Moro, 

Fra gli Scrittori Italiani truovo Ov- 
vidio Montalbano , ( Uomo a i fuoi 
•giorni affai riputato , e nelle cofe di 
Bologna fua patria affai iftruito ) il 
quale al noftro propofito , fecondo ciò 
che fi fcrive da Giannandrea Barrotti 

nei- 
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nelle Annotazioni al Canto XV. d^ 
Bertoldo ftanza XXII. racconta , co“ 
me fu Grillo un valentiffimo Medico 
Bolognefe , ed uno de’ primi che in 
ufo ponefle il medicare Simpatico , con 
la qual arte, che a molti è parut#, e 
pare ancora rtravagante , e ridicola 
gli vennero fatte diverle cure mera vi* 
gliofe in mali difperatiJffimi , le quali 
gli produlfero molto ci*dito predo de* 
Principi, e Signori grandi : ma l’invi- 
dia gli fufeitò contro non pochi avver- 
farj, che lo calunniarono , e pofero in 
’ burla c di- qui ebbe origine un certo 
Canto di non più che 147. ftanze com- 
porto non da Giulio Cefare Croce , co- 
me fi fiippone falfamente da alcuni, 
ma in un età più. antica d’- artai , fe- 
condo che inoltrano le ftampe,e rirtam- 
pe più volte in diverrt luoghi fatte , ed 
intitolate Opera nuoua , piacevole , e da 
ridere d' un Villano lavoratore nomati 
Grillo , il qual volle diventar Medico ce*» 
in ottava rima . Le fapraferitte notizie 
come ricevute dal Montalbano le rife- - 
ri nelcap.ió.del fuo feudo di Rinaldo Scù 
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pio Talare ano , dove foggi unge , che Gril- 
lo mori prima del 1164. appoggiandoli 
alla fesuente infcrizi«ne /colpita in pie* 
tra nella Chicla di Santo Stefano di Bo- 
logna > riportata ancora più compita , e 
corretta dall’ Alidofio nei Dottori Arti- 
di Bologne!! p. 76. e dal Gafali nella fusi 
nuova Gerulalemme p. 271. 

A. M. MCLXkV. IND. XII. II. 
ID. SEPT. 

Hic Nonacrina jacet Medicanti s fili a 
Grilli. Coeleftis Medica s det qu:.d Pater 
haud dedit Uli : Quarti fanare minus po- 
tai t Medicina Paterna Coeleftis Medicai 
falvet dans regna fuperna . 

Sic Petrus de Albe rie is mefecit . 

Ma dal terzo di quelli veilì li può de- 
durre al contrario , che Grillo piuttollo 
fopra vi ve ITe alla figlia , e che egli ne lof- 
fie il medico fventurato nell’ ultima ma- 
laria di lei. , . . * 

Di Grillo parlò ancofaLorenzo Lippi 
nelmalmantileal CX.ll. 54. ove cantò, 
E parve giu fio il Medico ind vino 
Già detto Maftro Grillo contadino . 
e forfè altri , che da me non faranno Ha-, 



• ti veduti , avranno di Grillo fatta men- 
zione , e lafciata memoria . 

« Ora Tulle relazioni di quelli valentuo- 
mini fondata la fufliftcnzadi quetlo fog- 
getto , o fia favola , mi fono indotto a 
formarne io non dirò un Poema, ma die- 
ci Canti dillefamcnte cantando la mag, 
gior parte delle avventure accadute a 
Grillo, aggiungendovene ancor’ altre 
tutte piacevoli , e Ara vaganti a mio pia- 
cere per cosi dilettare , e non altro in 
quella Torta di Poefia, la quale in og- 
gi parendo che abbia la fua llagione , 
viene comunemente amata , e gradita , 
nonché praticata anche da uomini di 
fenno, e di autorità. 

* Ed in vero lo llar Tempre mai fui tuo- 
no della tromba , o Tulle delicatezze 
della lira , avviene che alla fine poi lluc- 
chi non meno gli Autori,che gli uditori 
medelimi : e perciò tal volta il dar ma- 
no alla rullica piva , e al villereccio co- 
lazione non dee parer llrano,odeforme, 
anche a i più gravi, ed alfcnnati uomini , 
i quali della Socratica gravità fieno ama. 
tori > provandone pur elfi il prurito al- 
lora 
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lora quando o per domar le palfionì , o # 
per rallegrare lo fpirto molfi fi fentono : s 
o pure quando per qualche particolare 
(ìniltra vicenda fi fentono vogliofi di $fo- 
gariiin uno Itile , cui la grave materia • 
difdice j c perciò al piacevole $’ acco- 
modano > come ho amato di fario, in- 
troducendo in quelli Canti a propofito 
di Grillo alcuni fatticellioccorfi a i miei 
giorni : nè io voglio già chiamarli Epi- 
fodi , ma fupplettivi , ed accamodatizj . 
alle avventure di Grillo « Ed in vero è 
/certiflimo , che chi compone in quello 
itile ha un gran campo d’ evacuare le 
' collere > e le palfioni di qualunque ge- 
- «ere, in modo che non rechino difpia- 
cimento nè a chi in un certo modo li 
vendica, nè a chi viene bersagliato dal- 
lo Itile poetico * Nello Hello tempo 1* 

* animo rimane Sollevato > quanto fe fino 
all’ultimo fangue duellato fi folte* 

Io ho qui tutte quelle difete^ mio fa- 
vore infilzate : fe non fodero Efficienti , 
o Lettore , ti piaccia d* afcoltare ciò che 
ne dice Eralmo , il quale fu pur anch’ 
cffo un uomo agitato dalla fortuna . Co- 
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si dice egli adunque ne* Tuoi colloqui. 
v Qua tandem eft iniquità* yxum omni vi- 
ta inflit ut o filo* lufus concedamur , flu- 
diif nullum omni no lufum permittere ? Ma - 
xime fi nma feria ducant , atque ita t ra- 
pi cntur ludrica , ut ex bis ali quanto piu s 
' f rti P s r rferat Lbtor ncn omnino narir ohe- 
f* , quam ex quorundam teti icif > ac fplen- 
didif argumemìr . Veluti cura aliur dite 
confarcinata oratione Rbetoricam,aut Pbi . 
’ Icfophiam laudat ; aliur Principi r alieu - 
' jur laude s deferibit ;alius adbellum adver - 
fus Turca s venduta adboriatur aliur 
futura pradicit ; aliur nova r de lana c a* 
prina commini feitur quaftiun r ular . Ut 
enim nibil nugaciur , quam fi ria nugatc » 
rie trattare, ita nibil fieftivius y quam 
ita trattare nugar , ut nibil minar quam 
pugatur fuijje videarir . De me quidem 
aliorum erit judìcium . Erafin* in 

Epifita nuncup . ad Tbomara Morum * 



> \ 
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ARGOMENTO. 

Del villan Grillo un medico fratello. 

Cava un te/or dove fi a Grillo arando , 
£ feco il porta fenza far di quello 
"Parte a lui che di ciò f va lagnando 
'Kafce però di Grillo nel cervello 
"Penfer À* addottorar fa e va penfando 
*Al modo , e mille fanfaluche inventa , 
La moglie il dejfuade, e P addormenta , 



' O che’l Poeta fui di Cacafenno, 

. O il primo che di lui cantale almanco* 

( Poiché fra quei che di Bertoldo il fermo 
Lodaro, anch’io portai la cetra al fianca ) 
Seallor non fei quel tanto ch’altri fenno, 
E parve il mio cavai debile, e franco. 

Or da me Beffo fuor del comun ftuolo, 
Faroftimi almeno corbellare io folo. 




/ 

^ . • « 
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CANTO 
I L 



£ canterò T Eroe, che dì quell’ Arte, 

La qual fa torre a morte i corpi frali 
Senza ftudiar d’ Ippocrate le carte. 

Il pregio alzò col far cure immortaln • 
Tal che venia invitato in ogni parte 
Morbi a fanar peftiferi , e mortali. 

Nuli’ altro ufando in ogni malatia. 

Che la gran forza della Empatia. 

III. 

/ , 

Mufe, che da me forte al Baccanale 

Spello invitate, e fpelfo alla Commedia* 

E di mele talor, talor di fale 
Vi nudricai nel tempo dell’ inedia. 

Venite un pò a far meco carnevale 
Queft’ oggi; io vi darò Cavallo, e Sedia, 
Perchè dal voftro là Colle eminente. 

Calar polliate piò commodamente. 

I V. 

E tu Signor ma no , eh’ io non vo* torre 

Per l’ opra mia nelfuno in Mecenate, 

, Folle è colui , che in quelli giorni corre 
Dietro 1’ ufanza, e cerca genti grate. 

So io che per le Piazze lì diìcorre 
Ancor d’ un calo dell’ età partate. 

Allorché difse all’Ariofto il Duca: 

Dove. trovarti mai tal fanfaluca.'? 

V. 
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E R ì M O 
V. 

Ed io nòn vò fu quefto efempio vero* 

Con poco gufto farmi fcorbaccbiare; 

E di me fpetfò, e del mio van penfierd 
Pentirmi, e non potervi rimediare. 

Però fenz* altro Prence ,o Ca vallerò 
Che’l frontefpicio Vengami a illuftrarè 
In quefto punto ho fatto penfamento 
Di dar al canto mìocominciamento* 

V t 

Nel tempo in cui alle fcìenzé, ed all’ arti 
1 Longobardi dieron fcaccomatto, 

E in quelle belle dell’Italia partì 
S’ml'egnò delle zucche à far l’eftràtto. 

Un uom, ctfavea del viììan tutti i quarti. 
Fu a grado eccelfo di fortuna tratto: 

Cofa non certo a quefto mondo nuova, 

E che frequentemente lì ritrova, 

VÌE 

GRILLÒ avea nome, è furo ì meftier fuot 
D’arar la terrà, e di potar le vigne; 
Ond’era tutto il giorno in mezzoa i buoi, 

O nel prato à tagliar fieni, e gramigne, 

Era ammogliato, e figli h’avea duoi, 

Ed^a tutti lè ftelle éran maligne, 

Ch’eftendo Ì Campi e i buoi d’altro Padrone, 
Povertà il premea d’ogni /cagione, 



Vili, 



V I I t 

J1 Aia. paefe,. e la fila patria cara 
Era una villa detta Quartefana, 

Sette miglia difcpfta da Ferrara, 

Poco da Cona, e d» Codrea Ipntan^., 

Ivi natura non fu mai avara. 

D’aria perfetta, ch’ogni mal rifana* . , ^ 
'Già delizia allo Strozza, al Lollio,. al R,iC£i& 
Da Lugo, all’ Aripllo, ed all’ Arficcip.. 

I* 

In quella villa avea un pod cre t En f » *• 

( Enante il vignaiuolo invulnerabile > 

E un comodo enfino affai galante, 

A pochi in quel contorno comparabile*. 

Ivi quando. è l’Autun, più. verdeggiante, 
St arfi Iblea , copie in loggiomo amabile,, • 
Seco nuli’ altro avendo che la folita 
Indivifibil fua compagna Ippolita.. 

Coftui, del qual trattiamo in quelli vqrff ^ 

Era il bifolco, della fua cultura, 

E però fpeffo infiem dovean vederli 
Per gl’ intere# della Agricoltura . 

Sebben coftumi, e modi avea perverG, 
Tenea in fronte però tal fignatura 
Che inoltrava avanzar d’alhvto, e ìenno,' 
bertoldo, Bertoldin, e Cacafenno. 
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X L ' 

E cotfieeche ogni villa ha il Tuo Patraffo, 

Che col badile in man fputa fentenze, 

E pretende di lare or altro, or baffo, 

Con un’ autorità piucche da Prenze. 

Così coftui quantunque babbuaffo, 

Sotto T olmo maggior tenea udienze; 
Dicendo a quella nobile Corona , 

Ch’era migliore di Stuppion da Cona» 

X 1 L 

ìl indovinava col lunàrio in mano 

- 1 quarti della luna, e le avventure 
Della campagna , le abbondar di grano 
Dovea, e le 1* uve ancor eran mature. 

Del mondo, jtoi fecondo che 1* Pievano 
D’Amadigi leggeagli le bravure, 

Dicea cole ftupende intravvenute 

Non mai, ma che dicea d’aver vedute* . 

x 1 1 r. ( 

Era ftato foldató di niilizìà, 

Pronto alla moltra, ed a tirar là paga. 

Ed in quel tempo avea fatta ‘amicizia 
Con una non fo dir fe Strega, o Maga; 

La qual gli diffe che molta dovizia 
Fa fempre 1’ uom quando pel mondo vaga 
Chi gira come del porcel la coda, 

Mai non lì muove, e muor nella fua fcr'oda 
A i XIV. * 



f CANTO 

f XIV, : , 

\ 

II capita! maggior che fia nel monda 
Era fol la dottrina, e la faenza, 

Con quelta V univerfo, quanto è tonda 
Si gira , e fi fa grande conofcenza . J 

Grillo perciò divenne lìti tondo, ' 

Di far della fua forte fperienza , 

Ma diventar dottore non potea^ 

Perche pronto il denaro non area * 

X V, 

più eh* altro., il denaro è l' elemento 
Principal, che fi cerca a laurearli, 

Sulle propine fanno, fondamento 

I faggi padri, ch’anno a convocarli. 

Del re fio. poi , ita un, buffalo, o un giumenta 
Chi in toga dottorai vuole infaccarfi. 

Se ben fofi* anche incerti patte gcnitus y 
H bidel griderà tre vQlte penitus. 

X V I, 

Il primo, lampo della fua fortuna. 

Provenne da una dottor di medicina. 

II quale a forza d’oflervar la luna 
Chiaro, vivea nella Città vicina* 

Quefti era fuo fratei , che dalla cuna 
Fu in Città da una balia contadina 
Portato il mefchinel, perche di fotto 
L’uno, e T altro pannicolo avea rotto. 

XVII 



Digitized by Googlf 



, ? HI M 0.1 - fi 

XVII. 

Onde raccomandollo ad buon Scarnecchìa,' 

Che il protomedico era de’ braghieri, 
li qual volefse fare alla bufecchia 
Un cintolin di pannicei leggieri * 

La moglie fua, ch’era una buona vecchi* 
D’aver figliuoli inabile a i piaceri, 

Chiefe alla donna, che glie Io làfciaf^e 
Per qualche tempo, ficche lo cijuafse., 

X V IIL 

o » 

♦ 

Ch’ efsa da madre avrial ben custodito, 

E tolto in conto di fuo proprio figjjp 
Le virtù imparerebbe del marito. 

Come fuo alunno, e non come famiglio. > 
Fatto poi grandicel l’avria adibito ' • 

Non men coll’opra fua , col fup configlio 
Nella nobile empirica arte efimia, 

O pur nell’ mi'egnar falti alla feimia. 

X I X. 

Comunque fofse fatto giovinafiro, 

S’ invaghì d’ efser medico, e dottore, 

E così intorno intorno ad un pilaftro 
Girando, laureata fu in poc’ ore. 

Cominciò poi a maneggiar Tempiadro 
Del fuo maeftro , e fi te grand’ onore, 
Frequentando ogni piazza, ogni mercato, 

O pur dove venia quà, e là chiamato. 

A 4 XX. 
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X Xw 

Ora coftui che i fogni in pregio ave* 

Piucche le falmodie del fuo Pievano, 

De' quali poi grand' ufo ne facea 
Nel fuo meftiere di Parabalano . 

Una notte fognoflì che vedea 
Suo fratei Grillo con P aratro in mano 
Lavorando la terra , dove g'à 
Nato era pria che andaffe alla Città. 

XXL 

E che arrertandol nel piu bel del folco 
Gli ftrappi a forza dalle man l'ordigno, 

Sicché tornato come pria bifolco 
Rompea le glebe, ed il terren malignò. 

Quando alla fine il medico bobolco \ 

Sente il vomer che Cozza in un macigno, 

Si ferma, e vede allor che un teforo 
Ha difcoperto piend’argiento^ e d'oro. 

XXII. 

Tal fu 1’ Ìmpeto, è tal l'agitamento,' 

Che nel buttarli fui rep'ofitorio, 

Sparve il fogno, e fvegliolfi in quel momento, 
E'I'arator trovofiì in dormitorio. 

Gli reltò però Vivo il penfamento, 

Che il denar forte in quel Confervatorio, 

E che il fogno per lui forte Un awifo 
Da non reljar fui fatto poi derilò 

xxm. i 



\ 



i 



Digilized by Googk^ 



— 



* R 1 M <%’ * * 

XXIII. 

Però s’alza ben pretto, e la guarii adda \ 

Si vette, ed ogni infegna dottorale* 

Nella Italia allettir fa la mullaccia.^ 

( Catozza allor de medici ufuale ) 

Il piede intanto nella Italia caccia ; 

Batte la fella, e fa la beftia fale, 

E col folito fuo ragazzo a lato 
Galoppa al campo che s’avea fognato % 

X X ì V- 

\ , • . 

£ comecché fàpéa la via, ben pretto ' 

Vi giunfe, e vi trovò Grillo che arariat 
Gli s’ avvicina allor tacito, e letto > 

E forprende il fratei che iìol penlava . 

Fermati dice? fe no, ti ealpettù 
Coi quattro piè di quella mula brava, 

E intanto fmonta, e in vifo bieco, ed atro* 

Tenta agguantargli dalle man l’aratro. 

Xxv. 

Stupido fatto Grillo ih quell* incontrò 
Noi conofce, nè ceder vuol* il pollo, ■* 

Anzi già 1’ afta gli volgeva contro, 

(L’atta che punge gli animai difcotto) 

Ma poi guardandol filò, fe il rifcontro 
Tra’l nuovo, e'1 vecchio, e riconobbel tott* 

* E gli ditte : che diavolo ti porta 

A darmi qui ua affatto dì tal Torta f 
* XXVI. 



Digitized by Google 



*f C A N ;T O * 

X XVI. 

• «• t 

Sceome il gatto allora , che tra 1' ug«e> 

U topo tiene > e miagolando nicchia. 

Se a cafo il cane. Tuo nemico giugae, 

S arruffa, s imbottilce, c fi rannicchia- 
Piucche co fuoi latrati il can Io pugne, 

Più s'arrabbia, e la preda più denticchia* 

Né vedendo altro (campo, con un fatto 
Laiciando il topo alfin h vibra in alto.,' 

XXV IL 

Grillo cosi, vedendo che - non giova 
RefjJter al fratei ch‘ è rifoluto, 

Lafcia 1 aratro, ed il fratei fa pruova 
X>i far quel lavorio, per cu" è venuto. 

Già , t buoi attizza, e non gli par già nuova 
L'arte, ma che ben fàppiala a minuto. 

JI fangue era villano.^ e il villan rio 
Pretto, ripiglia il fuo meftier natio. 

XXVIII. 

Segue quel folco ttefso, che già Grillo 
Avea comincio, e Grillo fta a vederlo . 
Guardami pur, difs* egli,, io non vacillo; 
Yuò.che in quell’ arte mi cavi! capello., 
Qiando ( e qui a gran fortuna il CieL fortilfo ), 
^Jrta 1 aratro un fotterraneo, avello, 

E i buoi, che della fchiena facean cerchio, 

A viva forza fiaccano il coperchio., 

xxix: 
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XXIX 

Fenfolla al primo incontro 1* aratore 
Un duro faflò, o un tronco ivi fepolto. 

Ma poi rifowenendogli ’j tenore 
Del fogno fatto, rallegrarti molto. 

E i buoi laici andò, corfe con furore 
A veder in qual forte averte colto, 

E trovò, che al dì dentro di quel tumulo 
Pi roba preziofa era un gran cumulo, 

xxx 

Calamita cosi ferro non tira, 

Nè così faflo piomba verfo *1 «entro. 

Come boccon cade coftui, che mira 
Il fognato tefor ftarrt là dentro. 

Giù fi butta, e precipita, e delira 
Fra fe dicendo: ora fi ch’ioti f ventre. 

Se forti un mar di diavoli, e di fpirti. 
Quanto mai fei , tutto vorrei forbirti, 

XXX L. 

Il buon Grillo, che flava in lontananza 
Del fratello ofiervando la faccenda. 
Vedendo, che di lui più nulla avanza, 

Ma tutto è dentro in quella forta orrenda. 
Non lo fe con timore, o con fperanza 
Corre , e s'accolla, ficche ’ì ver comprenda, 
E’1 truova, che invaligia gran denajo,. 

Ei vorrebbe di mani più d* un pajo. 

/ XXXIE 
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XXXII. 

Eran là dentro non fo guanti vali 
D’ortì rufpo in belliflìine moneti 
Di conio antico, e lomiglievol quad 
All^ tavola antica di Cebete. * *. 

Per certe antiche guerre eran rimali 
Ivi lèpoltì ai tempi di Norfete* 

Il qual già fu di Giuftiniaho eunuco, ^ 

E cacciò i Tuoi denari in quello buco* 

X X X I I L 

À parte, à parte : la mia parte voglio t 

Anch’io* Grillo dicea, alto ftridendoi 
In quello campo io feminO, e raccoglio* 

E più di te d’ etter padrone intendo. 

Ma il fratei che volea tutto lo fpoglio* 

Io, rifpofe, da te nulla dipendo , 

Però fcollati via di quà ribaldo, 

E contentati eh* io non mi rifcaldo» 

XXXIV. 

Che fe torno di fópra, ed in mio àjùtd 
Ch'amo lo mio feudier col fuo battone* 

Allora che t’avrò bén beri battuto. 

Vedrai fe in quella Fotta hai tu ragione» 

Scottati via di quà, villan cornuto. 

Ch’io ti farò mutar opinione. 

Laudami ciò che mi donò fortuna* 

E tu, villan, fe non hai pan, digiuna. 

xxxv. 
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XXXV. 

C) ingorda 4’ oro avidità crudele, 

Che fquarci fino, la ragion del (angue. 1 
Grillo frenando allor le file querele 
Ri man U muto, immobile, ed efangue. 
Internametite è tutto tofco, e fiele. 

Ma nell’ efterno ogni fuo fpirto langue , 
Sicché giudica meglio, e più ficuro 
Tornar con le fue beltie al fuo abituro^ 

xxx.vii . 

Rivolge adunque ì bovi col caretto 
Verfo la cafa feco brontolando; 

E perche molta è 1* ira eh’ ha nel petto. 

Alla buca fatai fi va voltando. 

Pur i fuoi palli avanza, e piucche al tetto 
S‘ accolta, più U buca va oflervando, . 

Per veder quando n’ efea il fratei fuori 
Carco degli ufurpati a lui tefori. 

XXXVII. 

5ta il medico là dentro in gozzoviglia 
Ed in ajuto chiama il fuo. fervente. 

Il qual lega la mula per la briglia 
Ad un ramo d’ un arbore pendente. 

E giù faltando fi fa meraviglia 
Del grand’ oro che vede ivi lucente; 

Ma tl padron che volea sbrigarli pretto, 
Ditte : quello ’l prend’ io; prenomi retto. 

AaaV kkk*. 
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£ itti vaiò , e due nè Vtiotan nelle tafche* 

Poi nelle brache, poi nella beretta, 

I manicotti che pajon due fiafche * 

S empiono di monete in fretta in fretta . 
Seavvién, che alcuna fuor fdruccioli , ocafche 
Si colgon tutte, e il tumulo fi netta. * 
Di tal modo «he retta si pulito, 

Come fe nulla aveffe feppellito. 

X X X ì x. 



O qui ti voglio all’ ufcir f uor del varco* 

£ al rimontar con tanto pefo in fella* 

D eifi ciafcuno era talmente carco* 

Che brontolan prerrìute le budella, 
ì* uso fa icala all* altro in foggia d'arco * 
E chi e difotto forte fi puntella, 

Tanto che ufciti al fin tta ruffe, e ràfie* 
li buon Medico ha i piedi nelle ftaffè, » 

X L 



Ma di figura è sì alterato, e grofiò* 

Che a ben mirarlo non raflembra quello, 
Con £ appendice di quei petti) adottò 
Un carriaggio fembra a ben vedelló. 
tra venuto nella faccia rotto* 

Curvo nel dorfo a guifa di cammell#* 

£ le brache ripiène gli facieno 
i^urghi tenere i piè due braccia’ almeno. 

kit. 
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- XL I. ‘ 

Così fcguendol’ il Ragazzo anch’efso 
Carco a biieffe di quel bel metallo,' 

Cammina adagio, e non gli va più apfefs^ 
E ad ogni pafso mette i piedi in fallo. 

La mula anch’efsa traboccando fpefso 
In timor tiene ehi le Ita a cavallo. 

Ma pur non cafca, e arriva finalmente 
Benché tardi, in Città felicemente. 

X L I I. 

Stava Grillo guardandolo in piè ritto 
Prefso il raftel dell’aja cafalinga, 

Senza parlar, ma come un legno fitto 
Con le man de’calzon dentro la Aringa. 

Nel volto era più attonito, che afflitto. 

La bocca aperta avea piucchè un‘ aringa, 

k r tutt0 ì n f° mma Aava come morto 
Nel fuggiaico fratello unito, e afsorto. 

XLIlt 

Perduto appena ch'ebbel di veduta . 

Stringe le fpalle, e gli occhj, e in un là bocca* 
E facendo col capo la battuta, 

S avvia a veder ciò, che non più gli tocca i 
Cioè la bucca, dove ha già perduta 
La fila fortuna per fidanza fciocca, 

E giunto fulla bocca alla voragine 
Non vede che di faffi unafaragine. ‘ 

' - XLIV. 
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X n V. 

Guarda, riguarda, e fiuta come cane 
Per veder pur fe dentro v* è rimalo 
Reliquia alcuna in quelle cupe tane, 

O per troppa abbondanza, o pure a calo* 
Ma in forno vuto in van fi cerca pane», 

E non la bocca, ma trionfa il nafo: 

E appunto con un palmo di nafacci*, 

Reftò in quel punto, il goffo villaqaccio., 

X L V. 

/ . * 

Carmi veder quando Marcolfa giunfe 
A cafa, e trovò vuoto il bottazzuolo 
Che in briacar le Grù tutta confunfe 
La Vernaccia BertolilQ fuo figliuolo . 

In pianti, e ftridj*, e duol tutta fi fmunfe* 
Beflemmiando il dettino mari volo, 

Che gli avea tolto, pria d’andare a menine 
Tutti i tefori della fua diipenlà . 

X L V I, 

fa fimil guifa, Grillo alza la voce-, 

£ de Tuoi occhj fa due fontanelle, 

O mia difgrazia barbara, ed atroce, 

Picea, che mi vuoi vuote le fcarfelle. 

^hi è che in quello campo al lol fi cuoce; 
£hi è che più fa ruvida la pelle. 

Se non io, che giù chino al caldo, e al gelo, 
ranco, e fudo, e mai non cangio pelo. 

XLYII. 
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X L V I I. 

E pure i! miglior Frutto a chi fi Ferbà? ' 

A chi non vide mai aratro, o vomere, 

Per me riman iolo la paglia, e l’erba, 

E tra le frutta io retto un bel cocomero. 
Altri ha ’1 buon vino, ed io ho l’uva acerba, 
Io m’affatico, ed altri ha carco l’omero, 

E la fortuna, che voleami ricco, 

Io l'fao dinanzi, e dietro me la ficco. 

- X L V I I I. 

fortuna maledetta traditora;. • . 

• Appunto fatta come una cavicchia 
Che ti cacci di dietro in tua malora > * ! 
A chi tu vuoi, e pur nettanti picchia. 
Vent’anhi fon, che faticando ogn’ora 
•Vivo d’acque di fave, e di lenticchia, 

In quetto 1 tetto fito che a mie fp e f e 

Fa fèar altrui da Conte, e da Marchefe, 

X L I X. ' 

fiifogna dir ch’io fia ben daziato, ' 

Se andando al mare, lo ritrovo afeiuttoj 
E ch’io dal ventre di mia madre nato 
Sia fiotto d’un pianeta molto brutto. 

Se fu maltaggio il mio dettin pattato, - 
Penlà tu in avvenir qual farà il frutto* 

Il buon giorno comincia la mattina, 

E ehi più penfa al mal, più l’indovina* 

» L 
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pu per buttarli giufso a capo fitto 
In quella fo(Ta. e romperli le corna. 

Ma ttimò meglio così metto, e afflitto 
Volgerli verfo cafa, e a cala torna. 

£ un fanciul vede a lui venir diritto, 

E una fanciulla fol di (tracci adorna. 

Ambo fuoi figli rapidi , e leggeri , 

Ed affamati come due levrieri. 

L I. 

Pane gridavan, pane, o babbo, pane, 

Che mamma è fuori, ed è 1* armario chiufot* 
Ciafcun di noi arrabbia come cane 
Per non aver con che ungerci ’lmufo. 

Il villano eh* ha pur vifeere umane 
Piagner v^rria, ma caccia il pianto in giufo, 
E prorompe in beltemmie così orrende > 

Che pare un Turco, ma nefiirn l’intende. 

L I I. 

II ciel, la terra, il fole, e gli elementi 
Tutti condanna per la fua difgrazia, ^ 

Che vale a me che lungamente ttenti ( 

Per difcacciar la fame, che mi ftrazia) 

Se un dottor poi co’ miei (tetti iftrumenti 
Con sì mal garbo, e con sì poca grazia. 

Sol che una volta faccia queft’ uffizio. 

D’oro diventa, ed ha me in quel fer vizio? 

LUI. 
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Se quefta è la fortuna de* dottori, 

Anch’ io dottor vò farmi adefso adefso , 

E degno divenir di quegli onori, 

Ch’ ha la fortuna a mio fiatel concefso. 

Fin ora qui lpargendo i miei (udori 
Sono ltato ignorante, lo conteiso , 

!Da qui innanzi vò andare alla bottega 
Della fetenza, o pur da qualche itrega.. 

• L I V. 

La quàt per forza di magia, o d*incanto. 

In dottor mi trasformi afsat valerne» 

Sicché ben prdto, e fenza Ihidiar tanto» 
Credito pulsa farmi tra la gente. * 

Nè mr contenterò d’avere il vanto, 

Nè il titol fol di medico eccellente, 

Mà vorrò, che mi dian l’ eccellentiflkno» 
Come titolo propio ufitatifiimo. 

L V. ' 

Vò veder quanto ho mat di' villanefco» c.*;. 

E disfarmi di tutto ’1 capitale, . r. 

Con cui fin ora flando al caldo, e àbfrefco* 
Ho faticato come un animale. > 

Fuor dello (lato miocontadrnefco» 

A mio fratei Vò divenire eguale'» 

Mi difse già un A Urologo che Giove 
Un. fortunato al giorno in tetra {fio ve, 

B x LVL 
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Crebbe in quel punto più la frenefia, ; 

Che vide la fua moglie dal mercato 
Tornar, ma fenza aver la mercanzia 
Venduta, ch’era di garzuol filato. 

Gli fi turbò così la fantafia, 

Che allor allor farebbefi impiccato, 

Se la moglie prudente ( o cofa rara/ ) * j. 
Non acchettava.il corfo alla fiumara. i 

L V I I. 

. Cos’è, cos’ è? Perche ti veggio in faccia 
Si travifato, o dolce mio marito? 

Non ai forfè trovata la focaccia 
Cotta allor quando a lavorar fei gito.-? 

O pur Martino, o quella ragazzacci 
T’an con fue Arida tanto infaftidito? 

Che tu con tale ftrepito all’ orecchio 
Sei divenuto innanzi tempo vecchio- 

L V I I I. 

Entriamo in cafa, ch’io confolerotti 
Con due (diacciate di migliaccio fatte, 

E con due caftagnacci belli, e cotti, 

Dolci qual mele, e bianchi come latte* 

La polenta, fe vuoi, ancor farotti. 

Ma non abbiam caldaja, ne pignatte, 

Pur anderò dalla nollra qui vicina, 

Ch’ altre volte ci diè la calderina. 



' P [R fi M O. 
L I X. 



Non e la fame già che mi torcenti, 

Rifpofe Grillo, bench’io Ila digiuno- 
Moglie, il mio male non l’hò già nei denti 
Che’l rimedio trovato avria opportuno. 

Il mio dolore è un de’ più pungenti 
Che affliger pofTa mai nel Mondo alcuno 
E qui cominciò a dir tutta la ftoria 
Del teforo, che avea riva in memoria; 

L X. 



E cosi ragionando arrivò a dire 
Che pur etto dottor farli volea. 
Giacché l’unico modo d’arricchire 
Era quel, che il fratei tenuto avea. 
Però in altro paefe ei volea gire, 
Siccome nella mente rivolgea, 

Ma pria venduto ogni villano arnefa 
Mutar fortuna col mutar paefe. 



L X I. 



E già in cafa eran giunti, e la. mogtiera 
Lo fe lèder lì fotto al porticale, 

E ripigliando con dolce maniera 
Il da lui detto di quel fuo gran male . 
Cominciò a dir eh’ era vicino a fèra, 

E che dovea penfarfi al principale, 

Cioè di riftorar la famigliuola, 

E andar a letto, e buona notte cola. , 

B i LXII. 
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LXU 
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Cenaro i figli, e in un cenò la moglie * 

Ma non già Grillo, ch’aveva altro in tetta. 
Anzi crefcendo fempre più !e doglie, 

Par che a lui fin la moglie fia moietta. 

Si volge al letto, ed ivi fi raccoglie 
Mezzo veftito, e mezzo fenza vetta, •' '* 
Sicché ftrozzando l’ultimo boccone. 

La moglie iòrge, e pretto lui fi pone. 

L X 1 1 1. 

Marito, dice, ma che diavol mai 

Di mal pender t’è nella mente infòrtoj? ' 
Meglio per me farebbe, fe noi fai. 

Che in vece d’efler tal , fotti tu morto.; 

Tu vuoi partir per minorarti i guai, 

E in Città fperi aver qualche conforto*? 

Io fento che là dentro ogn’ un fi lagna, 

E ha_ invidia a noi che ttiamo alla campagna. 

L X I V. 

Fra quelle mura pace non alberga, J 
Ma difcordia, rancore, invidia, é frode. 
Virtù, fol che appariica, fi pófterga, 

E il vizio fol co’ fuoi feguaci, ha lode. 

Se avvien, che per valore alcun mai s’erga, 

«- Dell’auge fua per poco tempo' gode, 

I nottri cani te l’ infegneranno, 

Che a coda batta alla Città fen vanno. 

LXV. 
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E tu fperi sì pretto addottorarti, 

Che pria la morte non ti venga a mietere ? 

Ci vuol altro, che un anno colà ttarti, 

E co dottori in difputa competere. 

Tu vuoi in poco tempo logorarti 1 ' ' 
Senza poter il danno più ripetere , 

Copvien prender di nido la Gazuola, 

Chi vuol che apprenda del parlar la fcuola, 

L X V I. 

Ma quando è vecchia, ed ha la piuma dtira, 
Non occor, che tu pcnfi a farla dire, 

Cra era , e nuli’ altro le infegnò natura, ‘ 
E cra cra dirà Tempre in avvenire. 

Non occorre afpettar l’età matura 
Per le parole in bus , in bas finire, 

A te forfè parrà d’ efler dottore. 

Ma un alino farai a tutte l’ore. 

• • i 

L X V I I. 

E così in vece dì ritrarne fama , 

Il buffon diverai della brigata, ■ 

E nulla menali pria l’antica brama 
Avrai d’infignorir la tua cafata. 

> Alcolta , afcolta il priego di chi t’ama, 

E dal del per compagna a te fu data, 
Deponi quello inutile catarro, 

E ripiglia i tuoi buoi , ed il tUQ carro. 

B 4 LXVIII. 
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Mentre ciò Hicea Grillo, Zerudella 

( Il nome di Tua moglie era cotelto) - 
S’andò fciogliendo il bullo, e la flanella, 

E pretto lui fi corricò ben pretto. ■ *- 
Sperando che con quella tattamella 
S’ inducefle a dormir , ma un tal pretefto 
Poco giovò, nè gli giovò il rifugio, 

A gli atti confueti del cojugio. 

- L X X I I. 

Era egli allor talmente foprafatto, 

E di tahta pazzia ricolmo, e caldo. 

Che non l'avrebbe al fuo partito tratto 
Con tutto’l fuo faper Bartolo , o Baldo. 

Però la moglie accortafi che il matto 
Più ormai nel letto non volea ftar làido. 
Pensò bene di fpegner la lucerna, 

E giacer fece in carità fraterna. 

L X X I I I. 

Stando così , per via di cantofole, 

E di moine, e di accarezzamenti. 

Tanto fe, tanto ditte di parole. 

Che non far fparfe fue fatiche a i venti. 

Ciò che’l digiuno cagionar non fuole. 

Di fua moglie lo fero i complimenti» 

Cioè che gravitando le palpebre. 

Si chiufer gl’ occhi al fin nelle tenebre. 

LXXIy. 



t X X I V. 

Veduto ch’ebbe il marito dormire 
( E fe n’accorre, che l’udì a ruttare ) 

Tutte le prove fece per fentire, 

Se di leggieri fi potea deltare, 

Cominciò a Itarnutare, ed a toflire 
Per volerfi ben bene aflicurare, 

Sapendo che Iblea fenza ori volo 

Far d’una notte intera un fonno folo.. ' , 

L X X V. 

Non già perche da quel dormir fperatte 
Alcun ben, (tiè la moglie in veglia, e in moto. 
Ma perche fra fe il modo divifatte 
Di fere andar di Grillo il defir vuoto. 

Ciò ch’ella poi feceflb , o pur ten fatte, 

Non per anche ho piacer di farvi noto, 
Lafciam che l’una vegli, e l’altro dorma. 

Che il modo poi vi narrerò, e la forma. 



ftKE DEL CjlVJO TR1MQ. 



CAN- 

i* 



Digitized by Googl 







C A N TV o SECONI 

argomento. 

Va la Moglie di Grillo alla Gittate , 

£ (i duol col cognato ufurpatorpì 
Grillo fi defia, e vende le già ufate 
T attere, e fogge di fua cafafuore'. 

Dorme in un oficria -, dove /piegate 
Gli fon iF una erba le vi tu ,, e il favore 
^ilfin credendo a quel trìfio configlio , 
Va a cercarla nel bojco del Conìglio • 



L gallo già col fuo chi chi ri echi re 
Cantava che vicina era l’aurora, 

E Zerudella che fentia dormire 
Grillo, efee tolto delle piume fuora. 

Si rivede alla meglio, e di partire 
Si rifolve, benché sì di buon’ora. 

Vuol ella andare alla Città, e al cognato 
Narrar di Grillo il miferabil dato. 
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IL. 

Lafciamla andar, che troveremla poi, 

E in tanto a Grillo rivolgiamo i verfi. 

Il qual dello alla fin ripiglia i luoi 
Primi deliri ad arricchir converli. 

£ in vece di penfare al carro, e a i buoi, 

( Collumi che ogni dì folea tenerli ) 

Penfa lènza più porvi oglio, ne fale. 

Come veltir la toga dottorale. • . 

’ IH 

S 1 alza di botto, e trà perche alTai rotte 
Erano le finellre, ed era giorno. 

Vede che la moglier, la qual la notte 
Con tante ciarle eragli llata attorno. 

Pria di lui era Torta , e a far riccotte 
Fors’era andata, oa vifitareil forno, 
Siccom’ei fi credea, non mai penfanda 
Che folfe gita a fare un contrabanda. 

I V. . 

E più volte chiamandola ben forte f •> 

Non la udendo rifponder dilfe al fine. 

Collei dov’ è ? Gita farà per forte 
Al mercato alle ville qui vicine. 

Buon per me , che così m’apre le porte 
A partir fenza llrcpiti , e ruine. 

Giacche la feena è aperta, ornai fi reciti. 

La fortuna fufempre de’lolleciri. 

V. 
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• V. < 

Portò il cafo che appunto a quella parte 
In buona truppa aliquanti ebrei paCfavano, 

I quai facendo di rivender 1’ arte 
Ad un mercato lì vicino andavano. 

Grillo che i Tuoi ordigni volea in parte 
Vender, i quai più nulla gl’ importavano,' 

Li chiama, e fa nell’ aja una catalla, ~ ' 

Di robba vecchia, ruvinofa, e guafta. 

VI. . 

'Zappe, vanghe, badili, e gli (frumenti» 

Che adoperava nell’ agricoltura , 

Mette in mercato a quegli ebrei prefenti, 

E gran moneta di cavar procura. 

Gli ebrei, che fon Tempre al guadagno intenti» 
E prendon nel comprar corta mifura. 

Poco lliman le tattere, e 1’ offerta 

Di ciò è più bada, che il negozio merta. ; 

VII. 

Volea vendergli un porco, e ben n’ avea » 
Uno di rodo pelfo, e graffo, e tondo, 

Ma in virtù della legge antica ebrea 
Lo ricufar com’ animale immondo. 

Le galline eran ite, e non potea 
Raccorle, eh’ avria ben lor dato fondo, 

E fe i topi fi fodero potuti 
Radunar, quelli ancora avria venduti. 

• Vili. 
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CANTO 

V I I L 

# Grilla che volea pur molto denaro. 

Pensò allora alla dote della moglie, 

V’ aggiunge di carni fcie piùd’ un paro, 

E fuori della calla già le toglie- 
Di più. fei pannicelli, e un molto caro 
Anello eh’ è fra le dotali, fpoglie , 

Un collo di granati, un di coralli, 

Tre, o quattro gonne, e hufti verdi e gialli. 

I X. 

11 capitai cosi crebbe, e poteo 

Ricavar qualche cofa d’ onorevole. 

Che tofto a lui dal puntuti Giudea 
Fu pagato in moneta numerevoie. 

; Fatto il contratto, ove molto perde©, , 

Ritorna in cafa tutto folazzevole , 

Delta i figliuoli, ed al più grandicello. 

Tè, dille» prendi, e fta ben in cervello. 

Darai quefto- denaro alta tua madre. 

Subito che ritorni dal mercato. 

Dicendo che lo averti da tuo padre,. 

Che T ha da varie tattere cavato. 

Guarda die non tei rubbino le fquadre» 

Che girano ad ogn’ or per quello ftato, 
Nafcondil fotto. ’l piè della lettiera, 

( Da ciò fi può capir, che poco egli era. > 

XI. 
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Martino al padre, quanto vuoi, rifpofe. 

Farò? ftattene pur ficuro, e certo. 

Poi vede Grillo, che il recante pofe 
In un borfon di pelle ch’avea aperto. 

E fatto ciò, fubito fi propofe 
Di partirli fecondo il fuo concerto. 

Così melsofi il fuo faccon di panno, 

Difse, Figlio, raen vo: bondi, e bon 

X I I. 

Volea contrare il figlio la moneta, 

E fi mife lui letto a fame i conti , 

Tre, e quattro dice, ma non va alla meta, , 
Nè può fapere a qual mai fomma monti. 

In vederla sì poca s’inquieta. 

Che pria credeafi d’ aver mari , e monti , 

Pur fe la mette tal qual è in fcarcella. 

Di ciò non più : torniam a Zerudella. 

XIII. 

La buona ftrada, o l’ora alquanto frelca, 

E piC/ l’ira, che ’lfangue l’avea mollo. 

Fan fi, che il cammin punto non leincrdca, 
Sebben ella s’affretti a più non polso. 

Perche più breve la via le rielea 
Più d’ una fiepe varca, e più d’un folio. 
Perche non fopraggiungala il marito, 

E fia prima ella ad occupare il fito. 

XIV. 
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XIV. 



Ed eccola in Città giunta alla finé. 
Anzi alla cafa propria del cognato , 
Dove fattali aprir, trova che il crine 
Si pettinava, e s’era già lavato. 

Ei la conobbe, perche al fuo confine 
Da fuo Fratello era più volte fiato. 
Ed ella a lui , fecondo 1* occorrenza 
Di medicarle un mal di confidenza . 



X V. 

O Zerudella , qual buon vento rtiat 
Ti porta qui da me sì di mattino. «* 

Grillo il fratello mio forfè ha de’ guai, 
Dimmi cognata, non fondo indovino ? 
Veggio che melanconica tu ftai , 

O le’ per forte fianca dal cammino? 

S’io ti guardo quel vifo cadaverico, 
T’affligge forfè un qualche affetto itterico? 

XVI. 

Eafciami, ditte Zerudella, ufi poco 
Per un momento qui teco federe , 

Nè creder già ch’io fia da te per gioco 
Venuta, oper trattar del tuo mefiiere^ 

Tu mi compatirai, s’io ti provoco 
Con la mia lingua a qualche difpiacere, 

Siedi tu pure : e alcoltami con pace, 

E mi perdona, fe fon troppo audace .>< 

-• ■' w X VII. 
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SECONDO 
XVII. - 

Dov’ è la tua cofcienza, ov’ è 1’ affetto*. 

Che porti a un miserabile fratello» 

Venir fin fotto del fuo proprio retto, 

E farvi con franchezza il ladroncello/ 

Quel ben che il ctel per noi aveva eletto* 

T utto voler per te ? io me ne appello : 

Se vi farà giullizia in quella terra. 

Giuro eh’ io ti vò far perpetua guerra ^ » 

XVIII. 

Quel tefor che 1’ altr’ ier da. voi feoperto 
Nel noltro campo la, non è già voifcro. 

La pruvidenza io tenea coperto, 

Non già per voi, ma per fu di dio no Uro. 

E (è per lorza voi 1’ avete aperto- 
lo vi voglio provar con carta, e inchioftro 
Che a mio marito s’appartiene, e nulla 
A voi s afpetta come terra brulla. * 

X 1 X. 

Voi di faenza fiete un magazzino, . , 

. Ed un’armario di virtù ben grande, 

E non iàpete che netfun domino 
Avete, o avefte mai in quelle bande f 
O frutti pane il campo, o frutti vino, 

O poma, o pere, o prugne, onoci, o ghiande^ 
Tutto appartieni! , o la metà alla meno 
A chi rien coltivato quel terreno - 

c 
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Pi acche di pioggia Grillo col fudore 
Quella ferra ha irrigata , lo fa ogn’ uno. 

Ed or che un frutto lira vagante fuore 
Ne manda, egli dovrà darne digiuno*? 

Voi che fiete buon medico, e dottore 
E non ve lo contrada già neffuno, 

Moftrate nelle cofe di natura 
Che fiete in dietro molto di fcrittura. 

X X I. 

Con ragion fi lamenta mio marito, 

E da per impazzir, fe non è pazzo, 
Vedendofi da voi così tradito, 

Quando poteva dar da fignorazzo. 

Egli non fa trovare a qual partito 
Appigliarli, e però ne fa fchiamazzo. 
Almeno almen della fortuna vodra 
pategli parte, e fiate pari in giodra. 

X XIL 

Ma nulla ? nulla affai poco mi pare, 

Perche di nulla non fi campa al mondo, 

E chi vuol per fe tutto tranguggiare , 

Segno è ch’ha’l ventre fenza fin, nè fondo. 
Chi cerca per fe folo di campare, 

10 V affomiglio all’animale immondo i 

11 quale allora che le ghiande fgufcia,! 

Si duole che il compagno abbia la gufcia . 

XXIII. 
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XXIV. 

Volea più dir, ma ìn quel medefmo punto 
Ivi comparve il fuo figliuol Martino, 

11 quale allora allora in Città giunto. 
Cercava di fua madre il poverino . 

E s* era immaginato ch’ivi appunto 
Si fofs’ella portata in quel mattino, 

Molte altre volte avendol là condotto 
Per bifogno d’ empialtro, e di cerotto. 

XXV. 

O madre mia, difle : io v’ ho qui materia 
Portata da Ikar molto allegramente, 

E da noi folevar dalla miferia, 

In cui fiam Ilari fino al dì preferite * 

Senza dirvi più altra filateria , 

E non vi far più llar impaziente. 

Quelli denar mio padre a me gli ha dati. 
Che a voi li da, ed io vegli ho portati. 

C a XXVI. 



Skchè vorrai che carità moftralle 
Alla vollra cofcienza, e a Grillo infieme. 
Egli per voi, che sì lo aflaflìnafte, 
Beftemmia, e grida, e pieno è d’apofteme. 
Dategli per pietà quanto gli balle 
Da ufcir della miferia che lo preme. 

Un fol recipe vollro più guadagna, 

Che il fudar tutto il dì per la campagna . 
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XXVI. 

Aimè , inter rupel Zerndella , o trilla 
Me ! Grillo certamente ha fatto 
Bottin di tutto, e la mia robba in lift» 

Ha meffa a Tacco, e fattone contratto. 
Quella, anche quella, per mia- torte ho viltà v 
La cafa nuda , ed il marito mafttol 
Ma dove, dì, dove fi trova adeflo/ •• 

Che fa? che dice? o gli fofs’ io d’ appretto-! 

XXVII. 

, I ’ 

Dato che m’ ebbe in man quello denaro, 

Martin ripiglia , e tolto in mano un legno* 
Addio, dille , figliuol mio dolce, e caro,, 

E tal dicendo di partir fè fegno. 

' Reltai lì ficcome fa un fommaro, 

Che trovi nel varcar ffcpi, o ritegno. 

Pur lo fcguj coll’ occhio, e a quella via - 
Vidi che camminando ne venia . 

XXVL1I. 

Stimai ben da lóntan tenergli dietro _ 
Cercando il fin del luo pellegrinaggio £ 

Ei fi fermava , ed io con fimil metro 
Mi Tortemi a va , e non facea paflaggio- 
Parea eh’ io camminarti fopra il vetro . 

Lievi tenendo i piè nel mio viaggio. 

Giunto preflo la porta al fin’ cacciorti 
Nell’ Olleria de i due Gamberi rolli. 

XXIX. 
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X X r X. ; 

Dentro che fu con piè leggiadro , e fnello » 
Ver la Cittade io prefi la carriera, 

E per di dietro d’ un cert’ orticello 
Cacciaimi in una truppa pa (faggi era. 

Tanto che giunfi quà così bel bello 
Per ritrovarvi, che prefitto io m’era 
Come tu, madre mia, venendo fpeflo 
Qui da mio Zio, vi fòlli pure aderto. 

XXX.; 

Sicché tuo padre difperato, e folle 
La cafa ha con i figli abbandonata, 

Qucfta difgrazia ch’ogni ben mi torte > 

Per te dottor fenza dottrina è nata- 
La rabbia, e Y ira che nel cor mi bolle 
Qual lui folle mi rende, e difperata, 

Dio fa mai dove diavol di galoppo 
Sia gito con in corpo un tal fciroppo* 

XXXI. 

Tu che la pietra nel pozzo gittafti 
Tu 1’ ai da trar, febben anche co’ i denti v 
Mifera Zerudella, a che arrivarti, 

Che fieno i tuoi nemici i tuoi parenti/ 

E qui le roffe gote cominciarti • 

Rigar di belle lagrime cadenti. 

Zerudella mcfthina, alpetta pure, - 
Il medico ordinar ti vuol più cure. 

c 3 xxxn. 
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XXXII. 

Il medico, che nome avea fer Gnaccgra* 

E che non anche avea detta parola , 

Per dimoftrarle che fapea di baccarà 
Comincia un bel fermone, e la confola.' 

E perche non volea parer pillaccara , 

Nè che il teforo gli facette gola, 

Andiam, difife, cognata; io vò trovarlo* 

E con molto denaro confolarlo, 

XX XI IL 

Ma fe’I troviamo, t ì vò far vedere. 

Quanto di fua natura fiabalordo, 

E eh’ è proprio infanabil quel penfiere 
Che di ricchezza il rende si ingordo. 

Già verfo Polleria , ma non per bere, 
Vanno la Donna, e il medico d’accordo» 
Ella Colo al fua figlio ditte quello, 

Vattene a cafa, ch’io verrò ben pretto* 

XXXIV. 

Ufciti appena dì Cirà, la nota 
Ofteria ritrovar poco dittante, 

E fu d’un tavolazzo d’idiota 
Grillo giacer tutto fudato, e anfante. 

Avea già più d’un inguiftada vuota 
Il mefehine! di fete arfo, e avvampante 
E però da ftanchezza ivi condotto 
Sdrajato fi dormìa briaco, e cotto. 

XXXV, 
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JLa prima lloria che di Grillo fcrilTe, 

Non vuol che fi fermailè aU’ofieria, 

Ma che peL fatto fuo lontan nc gillè 
Dalla Città per lconofciuta via. 

E che il fratello incontro gli venifle. 
Sapendolo per arte di magia. 

Ma in un altro libraccio pure antico. 
Trovo che fu la colà, come io dico. 

XXXVI. 

\ 

Vedutolo dormir con tanto guflo. 

Meglio llimaro di non rifvegliarlo, •' 

Ma in tanto lì in un camerino anguflo 
Confultar il che, e il come rilànarlo. 

Biffe il medico: l’ofic farà giufio 
Un buon mezzano, e converrà adoprarlo. 
Però con elfi in camera ridottolo 
Accordaron con lui quello ftrambottolo. 

XXXVII. 

». ',1 

Offe mìo caro: io vorrei da voi , 

Cominciò il mediconzolo, un lèr vizio, 
Sappiate in primo luogo, che colui. 

Che dorme qui dentro del voffro ofpizio. 
E’ un ammalato, ed io quel proprio fui 
Che qui inviaiio in quello luniftizio. 
Fiorendo un erba in quello giorno appunto 
Che fium Calcitare un uom defunto. 

C 4 XXXVIIL 
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X X X V I I I. 

Io fola, e T ho veduta fui fuo (telo 

Tuttavìa ^ndàr crefcendo bella, e verde, 

Chi non la coglie in un tal punto, il cielo 
Fa che muta natura, e virtù perde. 

Le nuoce il tomaio caldo, e ’1 tomaio gelo, 
Sicché languendo ih dì, più non rinverde. 
Ella è nel bolco di quà lungi un miglio. 

Il qual vien detto il botco del coniglio. 

XXXIX. 

Bifogna che l’ infermo colà vegna 
Solo coi proprj piedi, e da lei prenda 
Quel vital fugo che dì dar fi degna, 

Da cui la tua falute gli fi renda. 

Per conofcerla, oflervi che fi fegna 
Di rotfe linee a guifa d’ una benda. 

Ha foglie grandi, ed ogni foglia è fefla, 

Ed il fiio nome è 1* erba dottorerà • 

X L. 

L’ Europa di quetl’ erba n’ ha una fola 
Pianta, ripiena di virtude efimia, 

Bensì molt’ altre dietro quella fcuola 
Vanno frugando, e voglion far la fcimia. 

Ma in rota non fi può mutar viola, 

Nè in buon argento convertirfi alchimia, * 
In fomma è un erba nata fol per quello, 

L’ altre s’ anno virtù , 1* an per innetto . 

XEI. 
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X L I. 

Quando farà coftui fvegliato, digli 
Ch’ é qui fiato un filofofo primario 
Dal del mandato per dargli configlio 
In tomo al mal chiamato tefaurario. *.i 
Dirai eh’ 1’ erba dotto reffa pigli 
Apporta nata per quel fuo lunario, 

Vedrai che appena udito quello nome. 

Sì metterà le mani entro le chiome. 

X L I L 

E dirà: dove, dov’ è mai queft’ erba, 

Ch’ io più la cerco che la pecchia il buco ? 

Il del dunque per me tal pietà ferba 
Ed io qui in ozio il viver mio conduco.^ 
Tu gli dirai là dove fi riferba, 

E eh’ ella non è già malva, o Tambuco. -> 
Dagli pur tutti i noti contrafégni 
E lafcia poi che di venir s' ingegni» 

X L I I I. 

Io noi voglio dettar , perche dormendo» 

Ei fi va preparando alla fua cura, 

Che chi volefle andarlo interrompendo * 
Perderebbe infiem 1* oglio, e la fattura. 

Tu pur afpetta che così giacendo 
Stia fin che s k alzi fu di fua natura , 

E poi detto che fia, tu con bel modo 
Digli tutta la ftoria, e pianta il chiodò. 

XUV, 
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X L I V. 

L’afpetterei anch’io,, perche mi cale 
Molto la Tua falute, ma non poffo. 

Mille facende- ho io, e lo fpedale 
Tutta quant’è, m* è incaricato addotto-’ 

Ho poi da preparare un ferviziale 
Di fangue che fia bianco, e latte rotto. 

Vi vuol gran tempo , e nd farò qui ftanda?» 
Ond’ionaen vado, e a voi mi raccomando - 

X L V- 

Lolle ir qual era gobbo, e Komagnuolò, 

Di far tutto promife, e poco attefe. 

Li congedò , nè Ior già chiefe il nolo 
D’etter Itati li dentro lènza fpefe. 

Perchè non sòie a Napoli, o a Pozzuolo* 

V’è tal coltume, in un certo paefe. 

Che non fi p*uò por piede in ofteria^ 

Se la caparra non fi paga in pria . 

XL VI- 

Tenfam noi dietro r finche Grillo dorme* 

Alla cognata, e al medico drittone, , 

Dal qual con nuove inufitate forme 
Trova t’ ha quella bella invenzione . 

La donna va lèguendo dietro Torme 
Del cognato, che in groppa fé la pone 
Della lua mula, ettendo già arrivati 
Alla Città, dall’ ofterìa pattati ^ 

XLVIL. 



Digitized by Google 




SECONDO. 

x l v : i. 



4 * 

Fin a quel punto ella era fiata muta 
Non penetrando i fenfi del cognato, 

Mà finalmente vien feco a dilputa 
Per faper ciò che all’ofte egli ha infognato- 
Ser Gnaccara che a bada 1* ha tenuta 
Tanto tempo, al fin prende un pò di fiato* 

E dice: tienti ben, quando faremo 
Fuor di Città, allor decorreremo* 

[X L V 1 I L 

E ufciron fuora per un altra porta 

Della Città, che guarda all’ occidente, • 

Più inoffervata, e che diritto porta • 

Al loco riabilito nella mente. 

Non fu la lirada lunga, e non fu corta, 

E vi giunfero tutti prettamente, * 

Nel bofco del Coniglio disegnato 
Per Grillo ivi afpettar ttando in aguat*, 

X L I X. 

Giunti là dentro fcaricar la beftia, 

E la legaro ad una pianta ombrofà. 

Perche non le recafler gran molettia 
Mofche, e tafani ivi annidati a jofa« 

Si ritirò la donna per modeftia, 

Sentendoli prurito d’ una cofa 

Che in faccia a tutti non fuol effer fatta, 

E fi nafconde fino dalla gatta . 

L. 
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, • 
Tornati infieme, ora che foli fiamo, 

Difs’ ei , ti vò fcoprir tutta 1’ arguzia 
Di ciò che fra me* e 1’ olle detto abbiamo» 
E fpiegarti ogni piccola minuzia. 

Nulla dell’erba è vero, e fe la chiamo 
Dottorerà di nome, è una mia artuzia* . 
Ijdifti mai tu a dir da qualche donna: 

Dico a te nuora j intendimi madonna? 

LI.. 

• 

tìo così detto, affinché rifvegliato 
Grillo dal fonno, e dalla ubriachezza) 

Ed, avendo il cervel tutto agitato 
Di renderfi famofo per vaghezza. 

E dal defio d’ effer addottorato, 

Per acquiftar gran nome, e gran ricchezza 
Udendo ertervi un erba così detta, 

Gorra, e voglia bufeare la ricettai 

L I I. 

£ non a cafo ho detto che ‘1 fuo maìé 
' Chiamafi tefaurario, ritoccando 
La memoria cesi del dì fatale, 

Ch’ io difeoperfi quel teforo arando; 

. Fra 1’ uno , e l’ altro nome ei farà un tald 
Comporto fra fe rteffo argomentando: 

L’erba addottora: il mal vien dal teforo* 
Dunque, per confeguenza, io m’ addottoro. 

LUt 
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Liti 

Il vero è ben ( e qui già non ti burlo» 

E ne vedrai, fpero, dal del l* effetto ) 

Ch’ io così con queft’ arte vò ridurlo 
A conofcer palefe il fuo diffctto. 

Se per tal ftrada pollò qui condurlo, 

Vò che a cafa ritorni e fano, e netto, 

Ma fé non giova quella medicina, 

Cognata: malum fignum in urina. 

I 1 V. 

Pria ch’ei qui giunga, o adagio mo, o di cori». 
In mezzo del fender ch’entra nel bofco. 

Io di mia man vò buttar quella borfa, 

E ritirarmi poi dentro ’l più fofco. 

Ella è d* oro ripiena, e dentro imborfa 
Mille fiorini del paefe Tofco, 

S’ egli la vede, e da terra la coglie, 
felice lì dirà Grillo, e fua moglie* 

L V. * 

Ma s* egli non la vede, allora dico 
Ch’ egli è fcemo nel mezzo del cervello» 

E che fortuna fua non (lima un fico, 

E eh’ è matto, mattiflìmo a martello. 

Or vedi tu cognata s’ io fatico 

Per guarir tuo marito, e mio fratello <* 

Dunque non dirmi più crudele, e barbaro, 

E d’ amarezza pica più che ’l Rabarbaro. 

EVI» 
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L*V I. 

Quello mi piace, inforge Zerudella, 

Quello mi piace, e fon teco d* accordo» 
Credimi pure, la tua ftoria è bella, 

E a Grillo gioverà benché balordo. 

Anzi fcometterei la mia flanella, 

Ch’ effondo ei di denaro tanto ingordo, 
Trovata eh' ha la borfa ivi rimafa, 

Non cerca più d’ alti* erba, e torna a cafa. 

L V I I. 

Poco può flar fecondo ’l calcol mìo 
( Il medico ripiglia ) a comparire, 

Vò che ci ritiriamo tu, ed io . 

Di etro quelli cefpugli, c non partire. 

Tolto che n’ udiremo il calpeltio , 
Ufciremo, e vedrem ciò che fa dire. 
Credimi pur , dils* ella» che di fubito 
Guarirà. Rifpos’cgli: ed ione dubito. 

L V I II. 

i 

E tempo 8i tornare all* ofteria 
Per veder fe ’l fuo debito fa follò; 

Ma lì fa ben che quella tal genìa 

Fa f opre lempre al buon dritto oppolle. 

Si della Grillo, ma non fa ove lia, 

Che con Bacco finor cors’ ha le polle. 

Si delta a forza di pugni , e di llrida 
Dell* olle vii che lo llrappazza, efgri.la. 

L1X. 
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L 1 X. 

Su via levati fu cane fruttato, c.- 

Per Dio, che’l vin ti cavo Fuor pel -grugno 
E già minaccia dargli , c già gli ha dato 
Tra’l nalò, e’imentouna settata, e unpugno* 

Grillo attonito retta, ed incantato, 

E fra fe dice: fon detto, o pur fugno? 

.Volea dir fogno? ma ia bocca rotta. 

Fa sì che in vece di parlar cingotta- 
li X 

Levati , e paga ciò eh’ ai tu bevuto , 

E ti contenta che non paghi il letto. 

Poco fa per parlarti é quà venuto 
"Con la fua moglie il diavol maladetto. 

Ma perchè tu toccavi via ÌJ liuto, 

Ruttando come un afino, m’ha detto, 

Ch io ti dica non fò che diavol Ha, 

Di dottoretta, e di teforeria- 

LXL 

Grillo in fentir tai voci, incontinente 
-Allungò come un mulo ambe 1’ orecchie, 

E lo pagò ben profumatamente. 

Per non parlar piu delle cole vecchie. 

Poi ditte: ah fignot otte mio valente, 
v ' pagherò di pA due altre fecchie ^ 

P', v ' n> k direte ben diftinto. 

Ciò che da voi detto mi fu in fuccinto. 

LXU. 
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L X I I. 

t 

T’ ho detto , 1* ode ripigliò gridando , 

Che ’l Diavolo, o pur folte il Si bilione,. 

E feco la Sibilla, allora quando 
Tu Itavi coi cervello in infufione. 

Furo a trovarti, credo, per comando 
Di qualche Fata, o pur del gran Plutone*, 
Comandandoti andar così Coletto 
Al bofeo là che del coniglio è detto. 

L X II L 

E; che là traveredi un'erba tale. 

Di rodo tinta come granatigli. 

La qual ti guarirebbe daL tuo male,. 

Che > panni , dai tefor il nome pigliai 
11 nome fuo, fe npn è dottorale; 

Almeno. aL dottorale s’ afifomiglia. 

Ed è unica al mondo , e chi la coglie 
Non sà più cofa deno affanni, e doglie*. 

LXIY. 

In quello dello punto li {Vegliare* 

Tutti i fantalmi antichi in mente a Grillo.* 
II teforo, e i denar tutti del paro 
Cavati dal fratei che sì tradillo. 

La voglia poi di fard illuftre, e chiaro 
Col nome di dottor affai fèrillo. 

Sicché tutto avverandoli il midero. 

Stimò che fòffe il fuo racconto veto. 

LXY. 
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L X V, 

E già intorno affibbiandoli il Taccone, 

E ftirando le braccia alla Villana, 

Diè un falto, e tolto in mano il Tuo battone 
Rifalle ripigliar la carovana. 

Ma non l'apendo il povero mofcione 
Dove fia’l botto, nè Te iia lontana 
Quett’erba, nell’ufcir dell’ otteria 
Non fa da dove cominciar la via. 

v » j. 

L X V I. 

Però ne priega l’otte, e gli promette 

La mancia, fe gli moitra il buon cammini, 

Ei con certe melenfe parolettc 

Gli addita il loco , che gli par vicino. 

Vedi tu, ditte, là quelle carrette 
Che vanno fcarche con quel contadino.-? 

Tien dietro loro, e quando farai giunto 
Al canton primo della via, fa punto. 

' ; L X V I I. 

Volgi a mano finiftra, e vedrai totto 
Un viattolo erbolò, e affetto incolto. 

Dove fino nel bel mele d’Agofto 
11 fango bolle, tant’è ombrolò, e folto. 
T’avanza, e poi di là poco dittofto 
In un prato entrerai, eh’ è largo molto, 

E qui le a cafo non fai cieco, o lotto, 

Vedrai a fronte di quel prato -un botto. 

D LXYIII. 
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LXVIIL 

JE quello è del coniglio il bofco antico, 

Dove la pianta dottorefsa alligna, 

Bada bene , o buffone , a quel eh’ io dito , 

*Ch’ è dottorefsa, e non è già gramigna. 

Fa di coglierla bene, che ramico 
Sibbillone mi difse, che traligna 
Facilmente, e divien fterpo felvaggio, 

Su via vattene dunque a buon viaggio. 

L X I X. 

Come fa appunto il timido Icolaro, 

Che di cafa efee , ed in cammin fi pone 
Per colà gir, dove con gli altri al paro 
Ripeter vuol T apprefa lezione . 

Con in mano la carta, e il calamaro 
Ne va facendo la ripetizione , 

E dove impunta, allor torna a ripetere 
Le parole, e fillabe, e le lettere. 

L X X. 

In tal maniera Grillo ognor ridice 

Il nome di quel bofco, e della pianta, 

Or la vuol erba, ed or la vuol radice, 

Or le parole abfeaffa, ed or le canta]. 
Tante fra fe ne mormora, e ne dice, 

E ripete la ftoria tutta quanta, 

Che refo franco della fua memoria. 

Pareli già avere di dottor la gloria. 

LXXL 
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Così comincia al bolco avvicinarli, 

£ piu s’ affretta, più che arriva apreflo. 

Già molte vede, e varie piante alzar»!. 
Quercia, Olmo, Pino, Fraflino, e Cpreflò. 

~ Sicché l'ente nel petto rii vegliai fi 
Un non sò che, che non fa dir pur eflo, 
Io vel dirò, ma prima d’avvanzarmi 
Contentatevi un poco d* appettarmi . 

FJTiE DEL C^ilSJQ SECONDO . 
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CANTO TERZO. 

argomento. 

’^Al tofco del con: gito va dicorja 

Grillo a cercar del!' erba dottorerà y 
JAa non trova la giù butatta borfa 
Dal fratei , aie di irriderlo non cejfa. 

Quindi per la Romagna fa una fcorfa y 
E a Matetica giunge y e va pur ejjd 
La m^lie: Egli ha nello ! pedale un pofto > 

Ed ella è cuoca per menar f arrpfto . 

I 

G iunto era il Sole in fui meriggio fitto» 
Nè Grillo ancora era alla felva giunto* 
£’ ormai dal caldo liquefatto, e fritto, 

Di ludor tutto era bagnato, ed unto. 

Ma pur poco rimane al gran tragitto, 

E già s’ accorta, ma non mai difgiunto 
Dal penfier di trovar l’erba prometta, 
Ch’é la miracolofa dottorefla, 

IL 
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1 

Come già dilli, ne va ripetendo 

Il nome, ed il colore ad ogni paffo, 

E gli occhi va d’intorno rivolgendo 
Òr di qua, or di là , or alto, or baffo. 

Ma cerca pure, e va pur gli occhi aprendo, 

Per ogni parte, o pòver Babbuaffo, 

Non troverai ciò che tu cerchi , e mai 
Ciò che trovar dovrelti, non vedrai. 

III. 

Nel mentre che s’avanza, e giùgne a tiro 
D’entrar fu quel fentier che al bófco mena , 

Il medico, e la donna dal ritiro 
5toprianlo tutto , è facean muta fcena. 

La borfa già, ch’à da effere il martiro 
Di Grillo, è in terra di moneta piena, 

Ei vien bel bello, e con franchezza il piede 
Mette fopra la borfa, e nop. la vede . 

I V. 

Ed oltre pafsa di cercare in atto 
L'erba famofa preffo delle fiepi, 

E or mai non la trovando ftupefatto* 

Par che di rabbia, e di faftidio crepi. 

Sarà quà, farà là, e parè un matto, 

Che fempre più la peverada impepi, 

Tornando, e ritornando fpeffo Ipeffo, 

E fiutando qual cane il loco ifteffo. 

D } V. 



Digitized by Google 



r 



54 CANTO. 

V. 

Fin che Grillo era in qualche vicinanza 
Della borfa , i celati ef pioratori 

Poteano. aver fra lor quatche fperanza, ^ _ 

Che a cafo egli inciampafle a trovar gli ori* 

F col gomito già ficcome è ufanza, 

S v urtavano l‘un l'altro, e cTufcir fuori 
Med’ tavan per feco accompagnarli * 

E delta fua fortuna rallegrarfi . 

V I. 

Ma quando, al fine amenduo Tebber vitto 
Oltrepattar, nc di tornar far fegno, 

E che non s'era della borfa avvifto 
Qual fe fotte uom di fatto, o pur di legno. 

Di (Ter fra loro : O villan fciocco , e fritto» 
Commetter può eh abbi fi poco ingegno^ 

Tu quando puoi averla non la vuoi, 

E chiami iniqua la fortuna, e noi;* 

VII. 

Saltò, it medico fuor del nafcondiglio 
Prima egli foto, ed affiiceiottì a Grillo, 

Il qual cangiò in- turbato il fopr aciglio» 

E in vifo malenconico il tranquillo. 

E piò quando udì d'tfi : Tu il coniglio 
Sei, non g"à quetto bofeo. O eh io vacillo» 
Rifpofe il buon villano , o che incannato 
Fui da chi quinci dentro m ha mandato. 

Vili. 
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TERZO. 

Vili. 

Tu sì vacilli, ripigliò ’l fratello, - 
Tu fei ’l buffai melenfo, e tu non ai 
Sano il cocuzzol fatto ’l tuo cappello. 

Nè ciò che a far venuto fia , tu fai . 

' Cognata vien pur fuori, ed il tuo bello 
Marito fempre più pazzo vedrai. 

Il qual credea trovar qui roma, e toma. 

Ma raglia, e gli con vien portar la fama. 

I X- 

Alla chiamata ufcì fuori la donna. 

Che celata fi lliè fino a quel punto, 

E fitta come immobile colonna 
Il tempo fino allora avea confunto. 

Or fi che a dir comincia di fua nonna, 

E col cognato a fare il contrapunto, 

Freme ciafcuno, ciafcun d’ ira avvampa, 

E ftrappazzi fi fan di nova ftampa. 

X. 

Parean due cani dietro ad una vacca 
Fuggita dal macello a fuo vantaggio, 

Neffun mai d’ eflì di latrar fi ftracca. 

Minacciandole tutti eguale oltraggio. 

Chi all’ orecchie, chi ai collo fé le attacca» 

E ferma, ferma, dice in fuo linguaggio, 

Ed ella lebben mutola ab inizio , 

Dice in cor: mi venite in quel fervizio. 

D 4 xr. * 
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H pover Grillo , che non s’ afpettava 
Un incontro giammai così ira provilo, 

Quella, e quello, e poi quella, e quel guardava, 
E parca carco di belletto in vifo- 
Parlar volea, ma in gola fi ferrava 
Ogni parola , e lì mirava filo , 

Talché in sì ftravagante confufione 
Va 1’ erba dottorefla in obblivione. 

X I I. 

Non fa dove fi fia , nè con chi tratti , 

Nè a qual fin fia venuto entro quel bofco. 
Bensì ’l fratei che vede foprafatti 
I penfier fuoi , gli dice : io ti conofco . 
Convien che la tua tetta tu baratti, 

E che una volta poi t’accordi nofco. 

In dir che Giove fotto la calotta 
Ti versò non cervello, ma ricotta. 

XIII 

Guarda un pò là nel mezzo al vialetto 
Per cui pattatti cofa giaccia in terra. 

Guarda: vedi colà? quello è un facchetto 
Che di denaro buona copia ferra. 

Io di rfiia man gittailovi ad effettó 
Non già di leppelirlo ivi fotterra, , • 
Ma perche tu in pattando lo vedelfi, 

Ed alla tua bifogna provedefi. 

XIV. 
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X I V. 

Quella era l’erba dottoreflfa, e quella 
Era il rimedio al morbo tefaurario-, 

• Che fé ben ti ricordi nell* oftella 
T’infegnò già quel olle temerario. 

Io dell’ attuzia fui l’ autor novello , 

Io venni , ma tu Itavi in un plenaria 
Sonno con la vSimona tua compagna, 

AllTfola falpando di bevagoa. 

X V. 

Or tu ti lagni indarno che Tei povero, 

E che non ti fò parte de* telori , 

E però ti pretendi entrar nel novero 
Di noi eccellentillimi dottori. 

Anzi vuoi far la tetta tua ricovero 
Di feienze, e bufeare argenti, ed ori, 

Ma fe non vedi ciò che t’è feoperto, 

Come aver vuoi ciò che t ' è occulto, e incerto i 

X V L 

« • < 

Dunque di te, non già di me tì lagna, 

- la cerco d* arricchirti, e tu noi vuoi* 

Ma il Giel ringrazia , che in me pur rimagaa 
Qualche ttilla d amore ai fatti tuoi. 

Torna, torna fratello alla campagna, 

E rincomincia a ufar l’aratro, e i buoi, 

Ecco la borfa , ch’io per te buttai. 

Tu te la prendi, ed efei de’ tuoi guai* 

XVII. 
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XVII. 

E vanne con tua moglie ove lei (Iato 
Fin or contento di tua forte in pace „ 

E i figli che ’l ciel provido t’ha dato 
La voltra età confoli no fugace . 

Non dite più a verun, eh’ io v’ hò rubbat» 
Un teforo , e eh’ io fon con voi tenace ,. 
Eccovi un capitai, che belle, e rofle 
Le mafcell», e può far le piancie grolle., 

XVIII. 

Zerudella faria (lata contenta 
Di quel denaro, e di tornare a cafa,. 

Ma Grillo falta in beftia , e fi lamenta 
Di quell’ inganno, e dell’ ufata ra(à . 

E fgrida lui, e alla moglie s* avventa. 

Che per fi poco è (tata perfuafa, 

Non vò tuo denar, dice, o frate! mio, 

N' avrò quando farò: dottor anch’ io. 

XI X. 

Ser Gnaccara in (èntite un tal (propofitO' 

Si dolfe, e di (Te alla cognata; or bene. 
Giacche dal mio pender tutto all’ oppofito 
Per la pazzia di mio frate! ne viene . 

Io mi coniolo, che di buon propofito 
Hò fatto quanto, e più mi fi conviene. 

Tu ne lèi teftimon: chi vuole il male. 

Di (e fi dolga, e non dello fpeziale . 

XX^ 
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X x. 

Yolea partir» ma la cognata i! tenne. 

Di convertir fperando fuo marito, 

A cui rivolta, fecondando venne. 

Per così guadagnarlo, il fuo partito. 

Dal più rimproverarlo fi ritenne. 

Perchè lo vide molto incolerito, 

Ma non l’indovinò , perche coi matti 
Delle parole più, vagliono i fatti. 

XXL 

E però diflè a lui : tu vorrai dunque 
Abbandonar la moglie, ed i tuoi figlia 
E fuor che a me, tu vorrai, a chiunque 
Badar, che t’indirizzi, e ti configli#* 
Credemi pur marito, che dovunque 
Tu vada» incontrerai nuovi perigli. 

Non troverai dovunque tu t’imbatta. 
Siccome in cafa tua, la pappa fatta. 

XXII. 

Chi fa fe quel teforo , e affatto vuoto 
E che un’altro non fiavi fotto’l primo#* 

Si fa, che la fortuna è fempre in moto, 

E ftar feppolto fuol nel baffo limo. 

Sò io, che in loco più di quel ri moto 
Stà un teforo più ricco (o almen lo (timo) 
Nè ancora l’hò voluto rivelare. 

Sapendolo io fola, e mia comare. 

XXIII. 
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Andiam marito : noi lo caveremo» 

E farà nofira tutta la fortuna, 

I figli noftri, e noi foli’l godremo, 

Senza che’l fappia mai perfona alcuna*. 

Cafe , poderi , e beftie Compreremo , 

E troverai così l’ora opportuna 
D’addottorarti : prendi dunque in buona 
Ora il denar , che tuo fratei ti dona » 

XXIV. 

Nò ch’io non voglio, thè per me farebbe 
Tanto velen f s’io fol prendeffi un foldo» 

Sei tenga lui, fe in fuo mal punto l’ebbe, 
Dille Grillo, fel tenga il manigoldo. 

Ei con quel poco fi pretenderebbe 
Forfè di così darmi il capofoldor* 

Ma tutto, o nulla io voglio : argento, ed oro 
Non mancherammi mai, s’io m’addottoro * 

X X V. 

Perciò non vò più fiar fra gl’ ignoranti» 

Che povero vedrommi in ogni tempo, 

E piucchè afpetto, e piucchè tiro avanti 
Più m’induro il Cervello, e più m’attempo* 
Vorrei ciò fatto aver vent’anni innanti, 

Che dottor farei fiato affai per tempo, 

Nè io farei già il primo fcimunito, 

Che in dofso avvefse toga, cannello iti dito, 

XXVI. 
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XXVI. 

Ser Gnaccara fi firinfe nelle fpalle 
Guardando la cognata, e nulla dille. 

Ma col piè dimoftrò, prender quel calle. 
Per cui già venne, pria che ciò avvenire. 
E in fatti prettamente alle fue Halle 
Voltò la mula, ficchè a cafa gì He, 

E vdififi dir partendo pien di rabbia. 

Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia. 

XXVII, 

Di collui più non parlerai in fino. 

Che alla meta non fian giunti! cavalli, 

E(To che diè le mortie al lor cammino, 

, Elfo ancora gli arredi, e glirinllalli. 

Lo fentirem quando il non più mefehino 
Suo fratei fenza più alle mani i calli , 

Torna dottor infigne, ed eccelente, 

Ricco di gran moneta, e gran Tallente. 

XXVIII. 

Reftaro i due conforti ivi ammutiti 
Come campane fenza il lor battaglio. 

Grillo però per terminar le liti 
Prende il ballon, ch’c tutto il luo bagaglio . 
E fenza far altr’ alla moglie inuiti 
S’attacca al collo fempre più il fonaglìo. 
Dì quà, dicendo, dì qua valli, dove 
Il ciel dottrina, e gran pecunia piove. 

XXIX. 
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XXIX. 

Dove vai diflfe Zerudella, o caro 
Marito, e dove vai qui me lafciando, 

Nò che non andrai folo: io tdco al paro 
Voglio verni r, fé ben andafx in bando. 

Va pur là, fe non ai altro fcolaro, 

10 farò’l primo, e andrò da te imparando, 
Diflemi gia’l Pievan , ch’efler conforte 
Vuol dir eiTer compagno della forte. 

XXX. 

Senz’altro più penfar nè alla famiglia, 

Nè alla caia, già fon’ ambo in viaggo, 

11 marito precorre, e’1 cammin piglia 

Con maggior fretta, e con maggior coraggio. 
Ella lo Ììegue ben per molte miglia, 

Come moglie non già, ma corno paggio» 
Stando dall’altro l’un fempre difcofto. 

Ma non però mai per fentiere oppolto. 

XXXI. 

E fempre ella il vedea, benché lontano, 

Nè falia, nè fcendea, nè via mutava, 

Ciré fempre noi fcoprifle a mano a mano 
Dovunque mai col lefto pie voltava* 

E fe per forte ei, com’é Itile umano, 

Del pefo naturai fi fcaricàva, 

Effe pure in quel punto lo fingea, 

Quando materia pronta non avea . 

xxxir. 
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XXXII. 

Ma la notte volea, non che la fame. 

Che talor fi fermafle all’ oreria, 

E laziafTe le atfamate brame. 

Non trovando fuffidio per la via. 

E qui 'pur anche ella tenea il velame 
Di non efler già l'eco in compagnia. 

Ma fola nel dormire, e fola al defeo. 

Elfo fempre al coperto, ed ella al frefeo. 

XXXIII. 

• 

O coniugale amore, e che non fai 
Con quel tuo maritale condimento/ 

L amaro in dolce manna cangiar fai, 

Ai S k° S ° IlCVC ’ e araabiIe lo ftento. 

Al brutto poi un tal color tu dai, 

Ch ogni colà gli ferve d’ornamento, 

purché fi a la cara copia infieme, 

giel, nè caldo, nè altr’ ingiuria teme. 

XXXIV. 

Per varie lunge non più ville llrade 

andaro à villa fempre i due conforti, 
laflàron di Romagna le contrade, 
^Ancona, e Rimino ambo i porti. 

Alfin pul in là feoprono una Cittade» 

E dalle torri le ne fono accorti , 

E dal popol frequente , che v’ entrava , x 
U Città almeno a gli occhi lor fembrava, 1 

XXXV. 
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XXXV. 

Grillo con un gaftatdo accompagno^ 

Cha a man menava un ben grotto majale, 
B a lui di polla a chieder a vanzoflì, 

Se una Città fotte quel loco, e quale. 

E quando fotte come immaginolfi. 

Se conteneva in fe qualche (pedale? 

Se v’ erano dottori, e gran dottrina» 

E fpecialmente nella medicina, 

XXXVI, 

Il villan credette un qualche matto 
Altre volte fuggito daU’ofpizio, 

E di fraterna carità per atto 
Si rifolve di fargli un buon fervido. 

Jvla perche lo temeva un mal bigatto» 

E che non fotte nel miftier novizio. 

Dir non gli volle il nome del paefe» 

Affin che Timparatte a proprie fpefe. 

XXXVII. 

Zerudella ancor etta avvicinandoli 
All’ abitato non più mai veduto. 

Andò con una donna accompagnandoli. 

Ed invitolla à forza di ftamuto . 

Talché a lei in quel punto rivoltandoli» 
Madonna mia, le ditte, io vi faluto. 

Io faprei volontier come li noma 
La Città dove andiam: fors* ella e Roma.^ 

XXXIII, 
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XXX Vili 

Diè la villana allora in uno fcoppio. 
Dicendo: o sì che voi 1’ indovinate. 

Sorella mia, voi fate error del doppio, 

E che fia Roma un borgo vi peniate. 

V’è differenza della quercia all’oppio, 
t Come dall’ uova Code alle fritate, 

O pur dai raperonzoli alla melica, 

Qpefta, fe noi fapete, effa è Matetica. 

XXXIX 

r 

Matetica è un caflello della Marca 
Sette miglia lontan da Fabriano, 

Dove li va co’ piedi, e non in barca» 

Perdi è futla collina, e non al piano . 

Mplt a » e diverfa lana via fi (carca, 
Travagliando ogni piede, ed ogni mano' 
Nel teflfer panni, e feltri d’ ogni fatta, 

E s’ in legna a filar fino alla gatta. • • 

X L. 

Vi fono calè, vi fono ofterie, f 

E mercati, e botteghe in quantità. 

Dove di moke, e buone marcanzie 
. Continuamente traffico fi fa. /< 

Non fon belle, ma fon molte le vie» v 
Sicché chiamar potrebbe^ Città, 

E il parlar Marcheggian poco fi ftudia. 

Ed ogni dì. fi gavazza, e fi tripudia./; 

E XLL 



66 C A N T O .. 

.! XI l •: 

Queft’cra^il loco, dpve dritto giva 
L* uno, e l’altro contòrte, noi rapendo, ' 

E ben varcata avean più d’ una riva 
Fino dal Ferrarefe dipartendo. 

Così fa il Peilegrin , che quando arriva 
A un loco, un altro ancor ne va' fcoprendo^ 
E credendo miglior tempre il fecóndo, 

A poco a poco arriva in capo al mondo. 

XLIL 

t 

La donna adunque ch’era più ciarliera 
Diffe il nome del loco a Zerudella,. ; ■, v 
Ma il villan eh’ era attuto, e che alla ciera 
Conobbe Grillo, nulla ne favella. , 

Temendo che fe gli dicea qual era, 

• ' Gli metteflè terror nelle budella , 

Pero fenz’ altro dir, deptro la por» 

Entraron ambia ed il villan fu feorta. 

X L I I T. 

E giunto in fito dove da vicino 
Dell’ofpital vedeafi la facciata, 

Eccoti, difle, galantuom, che fino 
Dell’ ofpizio ti guido full’ entrata. 

Avanza pure, avanza il tuo cammino. 

Che troverai la cofa defiata, 

Cioè i Dottori, e i Medici, co’ quali 
Potrai trattar la cura de’ tuoi mali. - 



«r 
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Grillo entrò dentro, e in fala francamente 
Con gli altri tramlnei'chiolli inoflervato , 
Com’un che giunto li per accidente, 
Vernile a vilìtar qualcb’ ammalato. 
Zeruudlft non fu però sì ardente, 
D’intrar', ma come un olmo ivi piantato 

- Fermofti lòipettando, che tornafle, 

Grillo indietro, e colà non fi fermaHe* 

, X IX „ 

a» « « .1 

Quando ebbe Vi Ao l’afpettar fruftraneo, 

S’ immaginò ch’ivi fi forte fermo 
Per vifitar qualche fuo contemporaneo, 
Ch’ivi fi ftafie per dilgrazia interino. 

E difle non farà, già momentaneo 
11 tuo Itar qui piò fempre mi confermo 
Nella mia opinion , che fia venuto 
Per diventar qui medico barbuto. 

• J ; - *•? • -• i 

X L V I. 

E cosi ftnparar ben l’arte Ippocratica, 

E addottorarli come avea in penfieró, 
Facendo colà dentro una tal pratica, 1 
Da poter efser poi dottor da vero. 

Cosi dicea quali per gioja eftaticà, * 

E in tanto il fuo marito ofpitalliero ^ 

Già fu fatto in pochirtìmi momenti 
Per i vafi vuotar degli efcrementi; 

* ’ E « " - XLVII. 
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X L V I L 

Di più diceva: alla fin pur. provvido 
E’ mio marito della fua pagnotta , 

' Reità mò eh’ ancor io faccia 1* acquillo 
Di qualche fito, e truovi pappa cotta. 

Ormai di Grillo più non mi contrifto, , 
Trovata avendo qui la fua condotta, 

A me non mancherà qualche buon frutto. 
Perche quelle mie man fon far di tutto. 

XLVIIL 

Andò girando Zerudella intorno 

Per quelle {brade , e vide un bel palaggio. 

Il qual ficcome era di fuori adorno j 
Pensò, che dentro ancora avelie ogn'agio. • 
Qui rifolfe fermare il fuo fòggiorno, 

E s* andò introducendo adagio adagio. 

Tanto che villo eh’ ebbe arder il foco. 

Dille: qui certamente abita il cuoco. 

X L I X. 

Buon, per me , che alla prima ho ben urtato 
Dove fi tratta il principal negozio. 

Qui fe a forte famelico è il palato. 

Vi farà fempre da non dar in ozio. 

Farò quanto larammi comandato, 

Che facilmente con tutti io m' alTozio, 

Per me fa ogni medie; e, ed ogni tattera, 

E quand’ altro non fo, fo far la guattera. 



Digitized by Google 



t T E Ri Z'.O. 6p 

L, 

Era il pai Uzzo d'un Signor Corrado 
Uom principal di quella nobil terr*, 

A cui per lo fuo nobil parentado. 

Si diè in moglie. una dama da Volterra. 
Allora, folleneva il primo grado 
Era gli uom.famfo di guerra, 

Sebben fu poi , (montando a uno ftallatico , 
Da una bombarda uccifo a mafliimatico. ' 

LI. 

Era egli il Conte de’Matelicati, 

E governava tutto quel paefe, 

Aveva in «porte molti falariati, 

E da par fuo faceafi buone fpefe . 

E sì bene tenéanfi governati 
Que’ terrazzani, ed era sì cortefe. 

Che foffero nativi, o foreftieri , 

Tutti accettava in corte volentieri. 

L 1 L 

\ 

Sicché di Grillo la moglier potea 
Anch’elTa ben chiamarfi fortunata 
Al pari del marito, a cui vedea 
Nello fpedal la biada aflicurata . 

Su i primi giorni al meglio che fapea. 
Stava alla porta come inoflfervata, 

O pur chi la vedea sì goffa, e gnocca, " 
La tenea per la folita pitocca. 

• • E 3 LIII. 
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Ma un facchin di cucina, che le legna 
Portava dentro , le pafsò d’ accorto ; 

E ditte: che fai qui, femmina indegna.* 
Vanne pe fatti tuoi, vattene torto. 

O pur fe vuoi ftar qui da noi, fi vegna 
Dei™, e .m' aiuta a rimenar M», 

Tu apporta fatta fei per qnefto uffizio 
Vrefto prendi lo fpiedo, efa.l ferv.a.0. 

t I V. 

• . , 1 . . . 

Chi *1 crederla > Quello & bafr o >n>P'ego 
Fu della fua fortuna, il primo-lampo. 
Perche fenza ambafoate, e fenza pnego. 
Ebbe d’andar dinanzi al Conte il campo* 
Anzi ftimoilo quefto un buon ripiego , 
Per poi fuor di cucina aver lo fcarapo, 

Ed a Corrado prelevarli in modo, r 
Che a prò di Grillo rovefciafle il brodo, 

* ,i ■ • 

L V. • 

Da Circa un mefe flette in quell’ Inferno, . 
Le mani abbruftolendofì , ed il vifo, 

E a lei parea ( tal era il buon governo 
Che fi facea ) di ftare in Paradifo- 
Ogni dì v’era un qualch’ ufo moderno 
D'ar rollo in nuovi Caporetti intrifo, 
Pareale di far bene, e d’etter brava, 

E per fortuna fua P indovinava. 

^ LVI, 
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L'arrofto Infatti è Y Elena famofa 
Chp tien lé cene, e f nobil pranll in lite, 
Non può darli pietanza più gu'tofa - > 

Frà l’ altre molt„e grate , é faporite. i 
Il tempo fol la rende rincrefciofa 
Che vien quando le mente fon finite, 

10 per me di guftarlo Ho tanta prefcia. 

Che comincio la menfa alla rovefcia. 

L VI I* ' ; 

L’arrofto dunque della nuova cuoca 
Cominciò a Caper buono al noltro Contfe, 

E ogni dì ’l bottigliere la provoca 
A farne un piatto che rafsembri un monte* 
Sia porco, fia vittel, fagiano 7 , od’ocaV- 
A tutto fon quelle fue mani pronte. 

Tenero, bianco, beri lardato, e cotto \ 
Sempre è Uri mangiar più ch'altro cibo ghiotto. 

L V I I L 

Tantoché un dì che «svea più convitati 
Da tutti fentì farne un grand’elogio, 

Al cuoco eran gli Encomj indirrizati, / 

Ma al cuoco vecchio., ch’era maftfo Ambrogio » 

11 bottigliere che difingannati . 

Li volea, dille, il cuoco egli è un barbogio . 
Coftui nel far 1’ arroflo non s’adopra, 

Una cuoca ho ben io, ch’é capo d’ opra. 

E 4 LIX 
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‘ L I X. 

Chi è coftei, eomincian tutti a àlrt? 

Chi è cortei che non la conofcìamoP 
S’è foreftiera, fatela venire, 

Che le terriere tutte le fapiamo. 

E’ foreftieria, egli ripiglia, o Sire,, 

E jn quelto punto qui da voi la chiamo, 
Purché voglia venir, nè fi ritegna 
Per la modeftia, o che fi ftimi indegna. 

- , L X. 

Precipitevolifiimevolmente 

Il bottiglier feende la fcala, e chiama 
La donna cuoca, che fubitamente 
Venga dal Conte, che veder la brama. 
Ma non la trova,, che ita è prettamente 
A ordir con Grillo una ^fegreta trama, 
Ch’or non vi voglio dir, ma l’ udirete 
_ Diman nell’altro canto, fe vorrete. 

Ir TfHl t)£L TERZO CM{TO . 
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ARGOMENTO, 



Cuoca del Conte de* Matelicati 

Zerudulla s’avanza in gran concetto, 

JL Grillo allo fpedal degli ammalati 
Studia , e tiene ogni va/o e vuoto , e netto . 
Gran cena è in corte , e attrifta » convitati 
Il cafo £ un non fo fe fia guazzetto, 
Mangiando il quale, fi conficca in gola. 
Vna fpina del Conte alla figliuola . 



N Oi fiamo ancor della commedia al prologo, 
Perche di Grillo nulla ancor s’è detto, 

Ed è di quella favola, ed apologo, 

Grillo, e non altri il principal foggetto. 
Non ve l’ho ancora dimoftrato A Urologo* 
Nè indovino, nè medico perfetto, 

Ch’è il primo filo, ed è l’unico tema, 

Del mio non j© qual fi farà poema. v ^ 



74 CANTO 

IL 

Già in viaggio l*ho meflò, e già’l fantafmo 
Gli hò dello della laurea dottorale, 

£ perciò gli fi è mollò l’entufiafmo 
D’efercitarfi un po nello fpedalc. 
Vedrem’ora , fe lode, o pur fe biafmo 
Ne cava, e nel meitier quanto egli vale* 
Per poi inoltrarvi qualche fpe: ienza 
Dell’arte fua , « della fa» faenza» 

! 1 1 

Era un mefe che Grillo ofpitaliero 
I cantari fregava, e gli orinali. 

Ed ogni giorno a vea campo in quel meftiero 
Di trattar co’ chirurghi, e ca’fpeziali, 

Però quando metteafi alcun criftiero 
Giulia ilbifogno di divedi mali, 

‘ Egli pronto accorreva a quelfervizio, - 
Ed era pontuale ad ogni uffizio . '•* 

I V. 

Se poi per medicar piaga, o cancrena 
Prepararli dovea pezza, ed unguento. 

Se il malato dovea voltarli in fchiena 
A tor delie coppette il gran tormento » 

E fe tagliar doveafi qualche vena 
Nella lingua, onci collo, ei 16 ftromento 
Era più accóncio, e in premio poi n’avea 
Ciò che mangiar l’ infermo non potea, 

V. 
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t. v 

In (omnia era contento di fua forte. 

Perche in tafca avea pur qualche bajocco, 

E fe venia qualche malato a morte, 

Era per le fue fpoglie egli il pittocco. 

Intanto riempiendo e caffè, cfporte, 

EfTer pareagli ornai R.è di Marocco, 

Ma più crelcea la pace del fuo core 
Quando penfava a diventar dottore, 

VX* 

E afcoltando i medici, edi pratici 
Parlar di mefenterio, e pancreaffo 
E d’affetti fpafmodici, e pneumatici, 

E di flebotomia, cioè fallaflo. 

Fatto un fardel di tai detti aromatici , 

Si credea diventato un Ippocraflò, 

E con una tal infarinatura 

Buon fl ftimava da far qualche curaf 

VII. 

Tanto che all’ arrivar di fua mogliera 
Quel di ch’ho detto già nell’altro canto, 

Le fi fè incontro con tranquilla ciera, 

E diffe, o come fon felice, o quanto! 

Io benedico il dì, che la carriera 
Prefi per quella via che giova tanto * 

Sappi ch’io fono ormai dottore, Ì3* cótofM 
Mè mi mi manca altro che faper di lettera, 

VUl 
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X L 

Dell’ altre cofe poi tanta è la copia 
Che d’ avanzi fariafi un magazzino? 

Se dovefler ben anche d’ Etiopia 
Venir, non faria mai lungo il cammino. 
Non fi sà ciò che fia bifogno, o inopia 
Nè di pan’, nè di cacio, nè di vino, 

Vin che imbalfamà il labbro a fol nomarlo, 
Vin che proprio peccato è vacuarlo. 

X I I. 

Tè ch’io qui r ho portata una mineftra. 

Che la miglior non ai per certo avuta, 

Quella mica non è roba filveftra. 

Ma rara molto, e di molta valuta. 

Io mi fon fatta in cucinar maeflra, 

E il mio padron da molto mi reputa, 

Per le mie mani parta ogni vivanda, 

E tutto àlParte mìa fi raccomanda. 

X I I I. 

La prefe Grillo, e la inghiottì ben prefto, 

Che s’ era nel viaggio raffreddata, 

E difife: ai altro, moglie mia, che quello * 
Io me la fon con gran piacer pappata . 

Ed ella tè, prendi ancora un reflo, \ 

Qui di faporitiffima frittata, 

Tè quella quaglia ancor di più, il formaggio 
L’avrai quando farò altro viaggio. 

XIV. 
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\ XIV. 

Stadia par, fratei caro, ch'io vò fard 
Una vette bellilfima di ratina, 

I naamcon pendenti dalle partì 

Vò ch’abbia, e Cotto una azz urina falcia; 
Tutta la cura a me di procurarti 
Una buona buccolica pur laicia, 

Tutto quello ch’io io, manto, il faccio 
Per far tonar un giorno il campanario. 

XV. 

t t 

Bada pure a fornirti di dottrina, 

Che le occafioni poi non mancheranno, 
Vò eh’ abbi una parente in Pergamina, 
Che non fia d’uopo rino vària ogn’anno* 
Se bifogno avrà mai di medicina 

II mio Padron per qualche luo malanno, 
Te foto io farò metter full* arrazzo, 

Ed il Medico farai tu di Palazzo. ri 

XV L 

Più innanzi non andò la prima fetta, 

Di quefto coniugai ragionamento, 

Perche la donna la quale avea fretta 
D’andar a cafa, andovvi in un momento. 
S’era foedita niù d’una ttaffetta, 

Per ricercar coftei, con mal evento, 

• Neffun ( poi ch’ella non avea alcun male’) 
Penfato avria che fotte aDo fpedale. 

- XVII, 
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, XVII. 

Giunta alla (uà cucina » il bottigliero 
Dove diavol fei mai Hata, le diffej, 

10 t’ hò cercata per ogni quartiere 
Errando quà, e là preggio che Uliffe. 

11 padrone , ed ogni altro cavaliero 
Che con lui ftavala pranfo, affai s’ afliffe, 
Perchè non ti trovai : Voleanp teco 
Favellar tufti, e fe n ei'prefser meco. 

X .V I I I. 

Però Ita pronta, che all* ora di cena 
Meco ti porterai dinanzi a lui. 

Intanto il nuovo arrofto ora rimena j 
Che piaccia al Conte, ed ai compagni fui. 
D’altra pietanza non ti prender pena, . 
Che fol di quella comandato fui, 

Con grazia tal fai ( far quella vivanda, 

Che ogni altro cibo fembra fieno , o ghianda « 

.XIX. 

. i 

E così fece fenza eccezione ... 

La buona donna, come comàndoli! > 

Prefe il fuo garbatiffimo fchidone, 
p preffo il foco pronta accomodofii . 

Cantava nel melare una canzone 
Sopra Vulcano quando maritofli, • 
fe tanto $ra il piacer, che nè il pedule 
Abbruftolir fentiafi, nè le mule.* 

XX. 
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•XXIII." • 

Ticche tacche: in un punto, ecco i calcili 
•Al pallazo del Conte già fermati, 

, Le valigie, i bauli, e in un con efiì 
Gli ofpiti Tulle fcale for montati. 

I cavalli alle Halle Tono meffi, , i • 

E i vetturali a i luoghi deftinati, 

Ma chi voglia non hà di dormentorio, ' , 

Fra T altre ftanze cerca il reffet torio. 

XXIV. 

- t . -v • ■ • . -•» * 

In tavola , sù in tavola, ed in un punto r ’ 

Imbandita è la menlà a più non poflo ' 

II tempo adeiso, Zerudella, è giunto * ~ 

Di Tar veder fé Tei pigmea, o colòTso. 

Neffun t’ha a quella dignitade alTunta, 

Ma dal tuo Tol voler tutto s’è mollo. 

Dunque di Tarti grande onor procura^ 

Che dipende di qua la tua avventura.- 

V ' 'xxv. ’’ ' *'■ ' ' v ’ . 

• __ * I 

Le menTe in un momento ecco fornite 
E la cena fumante a nuvoloni. 

* . _ v 5 * 

I convitati fanno un pò di lite 
Chi di lor pofar pria debba i calzoni. 

Ma perche v,*è una donna y fon finite 
Le cerimonie fenza altre ragioni, 

La Donna chi noi far’ per convenienza 
Da per tutto ha d’ avqr la preminenza. 

e xxvr. 
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XXVI. • 

0 . , ' t ) 

Era la donna una figlia del Conte 
Giovine, e bella, e al padre Tuo diletta , 
Zitella ancor, perche non anco pronte 
Delle nozze eran 1’ ore , eh’ ella afpetta . 

Ei *volea maritarla ad un Vifconte 
Del Umbria, che chiamavafi Polpetta, 

Ma la giovin eh’ amava uno da Gubio, 
Non rifolvea di far quelto conubio .. 

X X V I I. 

Comunque fotte, ella era a menfa, ed ella. 
Dove guardavan tutti , era lo fpecchio, 
Ciafcun nella fua faccia bianca, e bella 
Mirava fotte pur giovane, o vecchio. 

Ma non finì la cena, che fu quella 
D’ un cafo lagrimevole apparecchioi 
Ma prima. che metta tanta carne al foco, 

\ A certe altre cofette ho da dar loco,. 

XXVIII. 

Convien faper che per far bella menfa, 

E alla grande trattar i foreflieri . 

Non batto ciò eh’ era nella difpenla. 

Se Itati ben fottero bovi intieri . 

Pareva affronto, pareva una offenfa, , 

Se pefee pon metteafi in ta vóglieri , ■ 

Però da Fiumefifto, e Sinigaglia ■ . 

N’ era venuta molta vittovaglia. 

XXIX. 
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, . XXIX.” . ! 

Un piatto graffo j e un magro è un bel vedere- 
Su d’una menfa fignorile, e grande, 

Potendo l’appetito a fuo piacere - •" 

Saziarli in qual vuol delle vivande. 

Tutti adunque fi pofero a federe 
E da i cibi paflaro alle bevande, 

Facendo inviti, e brindili frequenti 
Al Conte., alla P.agazza , e a vof parenti « 

XXX. 

La figlia, ch’avea nome # Scannapolpa , 

Piucchè la carne allor gallava il pefee, 

E mangiandone d’un di buona polpa,” ' 

Nel meglio del guftarlo le rincrefce •’ 

Tanto in fretta l’ingoja, che non fpolpa. 

Ciocche tranguja , onde il boccon riefee 
Siniltro poi, e molto ne patifee ' ' ‘ 

La gorgozza allor quando ella inghiottilce 

XXXI. 

Appena fi fejitì punta, e traffitta 
Nella canna maeftra da una fpina. 

Che ne rimafe acerbamente afflitta 

Come da fuimin tocca, la mefchina. # / 

D’ inghiottirla provoifi, ma interdetta 
Era la via, che al buon canal declina,. 

Strigne le fauci, e racefiiafi il palato, 

Ma troppo forte il pungolo è piantato. / 

• F 2 XXXII. . 
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XXXII. 

• , 1 - ■ i 

Sicché inoltrando gran difinvoltura • 

Per non turbar la gente commenfale* . 

Si leva in piedi, e di finger procura 
Un' qualche fuo bifogno corporale. 

Và alle fue ftanze, e dentro vifirura, 

Per far che non fi fappia il Tuo gran male ' 

E fi sforza dà fe fino col vomito, 

Ma il punger della fpina è troppo indòmito* 

• X X X I 1 I. 

Lafciam che cerchi al fi*o gran mal rimedio 
Giacche ne meno i convitati il fanno, ' 

Stiamo a vedere il portentofo affedio. 

Che alle vivande unitamente fanno. 

Già 1 piatto primo, già T fecondo, eì media 
Sgombri fon iti, e gli altri ornai feri vanno. 

Or fe ne viene a lento piè l’arrofio. 

Il qual non merta già l’ultimo pollo-. - 

X X X I V. 

Ecco ì Piatti fumami : un lombo adulto 
Nel mezzo llaffi, e tre faggiani a i lati, 

Colombi, e llarne, che dan* efca al gulèo* 

E beccafichi graffi, ed illardati. 

O’che mangiar da Imperadore Auguflo.«? 

O che cibi ben cotti, e llagionati/ 

Non.fi può a men mangiandone un fol poca 
Di non alzar fino alle ftelle il cuoco. 

xxxv. 
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' " V XXXV. 

■ * * 1 k . 

& appunto ne! lodar che fi facea 
Le guftofc vivande il Contò inforfe, 

E dov’è, ditte, quella nuova Dea, 

Che tengo in corte, e vive alle mìe boife.^ 
Mi fi faccia veder quella Medea 
Là da Coleo fin qua venuta forfè 
Per incantar mia menfa col fuo fpirto, 
Piucchè co’ membri del fratello Abfirto. 

‘XXXVI. 

Ì1 Bottìglier non afpettò , che il Conte 
Finitte di parlar, che a rompicollo 
Scefe lefcale, fa che fu formonte 
La donna pretta quanto dir non follo. 

Giunta di lòpra con lèrena fronte, : > 

Che fereno così non nafee Apollo , 

• ■ qiflé: eccomi, 0 Illuftriflima, Eccellenza. 

E gli le una profonda riverenza. 

■ X X X V I I. 

• • * y 

O buona cuoca, o cuoca arci valente» 

Anzi d ogni altra cuoca arcireina, 

Li d’dfe il Conte allora, e da qual gente 
Ne vieni a farti tu Matelichina»? 

Chi fu mai quel maettro sì eccellente 
Che 1 arte t’infegnò della cucina ? • • 

Com ai tu nome t ai tu marito , ovvero 
Se’ tu Zittella*? dimmi il tutto* e ’1 vero. 

' F 3 " XXXVÌtf. 
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' XXXVIII. 

Zerudella io mi chiamo al tuo comando 
Rifpos’ella, e fon nata in un paefe. 

Che fi chiama Minerbio memoranda 
Villaggio fui contado Bolognefe » 

Iq ho marito, ed egli pur và errando 
Quà, e là per farli come può le fpefe. 
Meglio credendo di campar difgiunto. 

Che roder una eroda a me congiunto. 

XXXIX. 

• ■' • • / 

L* arte dì cucinar tutto è fudore 

Di quella fronte, ed a me l’ha infegnata 
La fame, che affliggeammi a tutte l’ore 
Quand’era nel paefe, ove fon nata. 

Se però io fo far qualche fapore, 

£ qualche vivanduccia, che fia grata. 
Dirò Signore che ’l buon, prò vi faccia , * 
Ch’io per altro, fon una ignoran taccia. 

ir _ * 

- • X L. \ 

» ». 

Sò ben che là a Minerbio eravi un tale 
Signor Quaranta di molta ricchezza. 

Che fi trattava lèmpre alla reale, . 

E con qna diftintafplendidezza. 

Io come contadina fer viziale, 

A lèrvir qualche dì mi feci avezza, > 

E vidi in quella gran cucina fpelfo 
Come Tarrofto fi facea , e l’alefTo. 

X LI. 
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XLI.. 

Ma fpecialmente nell’arrotto io ebbi 
La mia particolare vocazione. 

Sicché menando, e rimenando crebbi 
In molta a giorni miei riputazione. 

Tal che fin ne’ mercati , e fin ne i trebbi 
Tutti facean del mio menar fermone , 

E dove fi faceva qualche nozza. 

Mi mandavano a prendere in carrozza. 

X L I I. 

• 

Perchè il buon dell’arroilo non confitte 
Nel folo abbruttolir ciò, che fi mena, 
Buono è l’arrotto allor che non relitte / • 
Al taglio, e cede fol toccato appena. 
Bifogna tutte bene aver previ tte 
Le gionture del petto, e della fchiena'. 

Per bene illardelarne i Polli e farne. 

Non men teneri i nervi, che la carne. 

X L I I I. 

I ‘ " 

Quello credito mìo durò fin tanto 
Che il ragù venne in feena , ed il guazzetto, . 
E Par rotto che avea la gloria , e il vanto. 
Cominciò a declinar qualche pochette. 

Poi forfè a dargli , cime , l’ultimo fpianto 
Il perterra, e il detterra maladetto, 

E cert’ altre cocuzze per le Dame, 
Chempion la pancia, e, fan crefcer la fame. 

F 4 XLIV. 
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X L I V. 

In quella guifa andò la fama mìa ; 

Minorando in maniera, che fthnài 'ff. 

Meglio tornar alla villa natia, „ ' \ 

Agli antichi miei cenci, e ai primi guai* 

Pur qualchedun dì me notizia avia. 

Sicché -con un buon uom mi maritai, 

Nè più menai, fe non a mio jnarito 4 
Per tal volta agguzzargli l’appetito. 

X L V. 

Si fece una rifata sì folenne 

Ad alta voce allor dai convitati, 

Che giù a fentir fin nel cortil fi venne, 

E tutti nè reftar meravigliati.,- 

• Ma pretto al fin quell’ allegria pervenne, 

E i lieti gridi in pianti fur cangiati. 

Come appunto le nozze di Perfeo, 

Che diìlurbatc furo da Peneo. 

X L V I. 

Già la Figlia del Conte dall’ acuta 
. Spina traffitta in gola erafi chiufa 
Nel Gabinetto folitaria, e muta. 

Ma non avea ancor la fpina efclufa. 

Ben fi sforzò, ma come ribattuta 
Si ftaffe ornai, ne rimanea delufa. 

Sicché crefcendo la puntura a farfi 
Venne in gola la piaga, ed a gonfiarli. 

XLVIJ. 




Digitized by GÓogle 

<m jmÌ . . - 







1 # Q. V A R T Ov 

Xivll. 

Aita aita, cominciò a gridare, 

Ait^fcefchinella , che fon morta, 

< Tanto che accorfo più d’un famigliare 
Entrò per forza nella chiuda porta. 

Le donne, che loleanla pettinare, 

Credean, che aveffe fol la cuffia Aorta, 

Ma quando vider ch’era mal da vero, ' 

Diflèr: quelli è ben altro che cimiero* 

XL Vili. 

Come là nelle valli di Cornacchie 
Suol fpefto far la paludolà anguilla, 

Allora quando il barcajuol Volpacchiò 
L’ infilza colla rapida fufcilla . 1 
Si contorce ella, ed il lubrico penacchio" 

Della coda divincola, e s infpilla, 

Piucche s’agita intorno per natura 
Allo (frumento della fua cattura, 

XL IX. 

Così piucche la gióvin fmaniofà '■ , 

Grida, efpurga, trambafeia, urla, es’a&iggt 
Per diltacCar la fpina tormentofa • ^ , 

Più fempre fi ferifee, e fi traffligge, 

I convitati» che fentir tal cofa, 

Non fanno ancor ciò che la crocifigge, 

E però s’alzan tutti, ed al rumóre 
Corron, chi per pietà, chi per timore. 

L. 
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• \ ' * » - 

II padre più d’ogni altro, non fapendo 
Ilcafo, grida: e chi mia figlia 
Arme, arme, predo , ch’io qui là d^ndo 
Coftui, che di oltraggiarla non fi fazia. 

Ma poi muta penfier , che va intendendo 
Qual fia la deplorabile difg razia , 

E tofto fa chiamar quindici, o fedeci. 

De’ più eccellenti fra chirurghi , e medici - . 

L L * 

• , / 

Furon quanti Iachè (lavano in corte . 

Tofto fpediti, c.i medici. fu r predi, 

E per la fretta non guardan fe a forte 
Dritte, o rovefcie avellerò le vedi - 
Portar feto i chirurghi quattro fporte 
D’ordigni varj, ficche ben direfti, 

Vèngon coftor con le bagaglie fue. 

Forfè per far l’ anotomia d’qn bue- 

LI L 

Trovano la Fanciulla sì mal tocca 
Dalla fpina crudel, che fa la bava. 

Tutti le fanno fgangherar la bocca, 

Veggon la fpina, ma neftìm la cava. 

Più la fcialliva ornai, giù non trabocca. 

Anzi m umor cattivo fi deprava. 

Il calo è grave, ed il rimedio è occulto, 

E però dicon : Convien far confili ta- 

UIL 
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v L I I I. 

E cominciai! fra loro a difputare, 

E primo è il Protomedico Sonina, 

Il qual febben fapea poco parlare. 

Era però di barba levantina . 

Poi forfè il gran Pancucco fuo fcolare, 

Ch‘ha fette lingue fuor che la latina. 

Indi parlò il famofo UrinadofTo, 

Di pancia orizzontale, e di pel rodò. 

L I V. 

à w 

* * * , 1 

Dopo quelli dier anche il lor compenfò 
Tarma, che addottorato era in Bevagna, 
Grammaccio quello dal parlar melenfo. 

Medico affai valente di campagna. 

Garabulla inventordi dar Tincenfo 
Pel mal de* pedignoni alle calcagna’, 

EMorfia, e Lanternaria, e Ragufeo, 

Borgnio Farfoja, e Menachem ebreo. 

, L V. 

» 4 

I Cerufici furo Scalmanella» 

Sputa fecco da Congo, Gammautte, 
Dormenton, che ad ogn’or tiene in fcarceila 
Due ferri, un per le donne,. e un per le putte. 
Ebbe loco fra quelli il Caccavella, 

E il guercio Polidor da Calicutte , 

Pedocca non vi fù , perche era attorno 
A fanare un Cavai dal capoflorno. 

X VE 



^ J <■ ; 

9 z CANTO 

\ L V I/, 

II lor parlar fu Tempre di Trachea , 

.Di Laringe, d’ Angina, e Squinancia, 

Nomi, che non ne ha tali la Giudea» 

Ne il Congo, o la temuta 'Barbaria. 

Chi i’Omoplata, o la Tiroidea 
I Lobi, o la Vagina epiglottia 
L’ofTo Joide, Tlflmo, o la Cracoide, 

O il mufcolo alla fin' cotacojoide. 

i" * L V II. 

Tante ne di (Ter, tante ne fputaro» 

Che pareva una aperta finagoga, . 

D’oglio di dolci amandole un cucchiaró 
Decretò quel che avea la prima toga. * 
Alla flebotomia due s’appigliaro, 

Altri a un empiaftro, altriaununziondiè vog* 
Chi' propofe un boccon di carne cruda * 

E chi’l rimedio che guarir fe Giuda. 

. . LYIII. 

4 ' 

Per ria di mecahifmo ogni ricetta 

Ebbe il fuo loco, e vi fu fin chi volle 
Veder l’efcrozion pulita, e netta, 

S’era cencotta, o pur sfibrata, e molle. 

Chi una tanaglia a foggia di molletta 
Che ’l becco avea ficcom’ anno le ampolle » 
Le caccia nella gola, e chi le mena 
Più cazzotti di libre fu da fchiena. 

. L I X. 



> 



Digitized by Googlè 



-• L 



■ 4 



aUARTQ. H 

* * > 

.UX 

# • 

Ma la fpina oftinata qual fe averte 
Fatta in gola all’inferma la radice. 

Alle tante ricette e lunghe , e fpefle. 

Punto non fi dillacca, e non fi elice. j 

Quali di dar la gloria ella intenderti 
A Grillo Colo, e l’efito felice/ 

Stiè forte sì,* che i medici prefenti 
Beftemmiaro i barattoli, egli unguenti, 

tx • s 

Se il mal pativa qualche dilazione. 

Com’era affai precipitofo, e grave. 

Di (Uflfette fpediafi uno fquadrone, 

Chi a cavai, chi per terra, e chi per nave. 
Ma la figliuola in perigliofo agone 
Sen giace, e d’afpettar tempo non ave. 
Sicché o morir conviene, od appigliarti 
Alia difperazione, e liberarli. ' 

L X I. - - 

Fra tante fmanie Zerudellà ardita 

Entrò in camera anch’erta, e diflè, o Sire, 
Se vuoi alla tua figlia dar la vita,- ^ 

Fà qui un medico nuovo ora venire. 

Allo fpedal mandate ( fe gradita 
V’è pur la mia propolla ) e.quà falire 
Fate un cert’ nomici voi, che Grillo è detto» 
5’ ci non la lana, il collo vi feometto. 

LXIL 
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ANTO 

L X I I. ' 

• * * * , 

Chi è quefto Grillo.'? ( difTe il Conte J è utt medico 
Nuovo dello fpedale ella rìTpofle, 
i Ed io da Donna onefta ve lo predico 
Per ui> uom, che fa cure ttrepitofe. 

Nefsun lo dice, perche J’uom maledico 
Sempre copre l’ altrui Opre famofe, 

Ma fe vi degnarete di chiamarlo, 

Sò io quello che dico, e di chi parlo. 

L X I I I. * 

l - • " . . ' ; 

Pretto fi vada colla mia lettìca, 

Difie il Conte, a levar l’ Eccellentiffimo 
Grillo dallo fpedal. Tè fu formica 
Camerier la lanterna, e và pretti fiìmo, 

Se qualch’ altra facenda mai 1’ intrica, 

Fà, che la lafci, e venghi fubitiflimo. 

Se fotte a letto, non afpett; brida , 

Ma s’alzi, e venga tofto anche in camicia. 

L X I V. 

Così fu fatto, e in poco piè eh’ io ’1 dico; 

Ecco Grillo a Pailazzo, e gli fucceffe, 

Che per la fretta appena V ombelico 
Coperto avea con fole le braghette. 

Ei fi credea, che qualche fuo nemico 
Nel giubbon di Beltrame il conducette, 

E tra Timprovifata, e la paura 
Trasformò molto affai la fua figura. 

LXV. 
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L X V. 

Quando fi vide in camera fi bella, 

E di perfone sì viffcofe appreso, 

Buttolfi ginocchioni, e la favella 
Cominciò a fcior, come gli fili permeilo. 

Più prefe fiato poiché Zerudella 
Vide poco lontan da quel confetto, 

E fra fe: fc la mia voce fcilingua 
Ditte, tu moglie mi darai di lingua. 

\ L X V I. 

Io nOn fo . . ma ... fe . . pure . . o veramente . 
Dunque . . . una cofa, e l’ altra. .. quindi è . . * 
Difie colui... queft’è... effettivamente... 
Oggidì... in ogni cafo... io per me... 
Diciam... chisà... dirò...medefinamente... 
La fu., ladiffe... per efempio... fe.... 

In foftanza*. . . e così . . in fomma. . all’oppofito. . 
Ma. . veda.. . per tornar dunque al propoli to. 

• ' L X V I I. 

Che diavol dici.** il Conte 1* interruppe. 

Che tante ciarle tue fenza alcun ordine. 

Alzati dille , Ulico proruppe 
In improperi, e villanie a difordine. 

Poco allora mancò , che non gli ruppe 
La tefta, che faria fiato un trafordine. 

Ma il bifogno che avea dell’opra fua 
Prefio acchettollo, c gli guarì la bua. 

L X V 1 1 1. 
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LX VII l ’ 

lo non cerco da te, Grillo, parole, 

Ma voglio folo eh’ opri 'meraviglia. 

Vedi tu quella Giovin che fi duole ? 

Quella, fe non lo fai, quella è mia ‘figlia. 

L’ amor eh’ io portar deggio alla mia prole % 

A te folo ricorrer ini configlia,,, 
fila è trafitta in gola da una forte 
Spina, che quafi 1* hà ridotta a mqrte v 

LX1X. 

Tu. 1* arte ai tutta per poter cavarla , ^ • 

E vò che in mia prefenza qui Y adopri. 

Però tu devi fubito adqprarla, -, 

Nè occor che per modestia la ricopri. ^ 

Grillo Ila muto allora, e più non parla, j 
Ma fra fe dice: fe tu qui ti feopri. 

Per, quel goffo che fei, puoi afpettarti ^ 

D’ elfer vivo fquartato in quattro parti*. 

LXX. 

Ma fe di che fei dotto, e che alla pruova 
Tu non riefea pai nell’efercizio? 

Oimè, che quella è una berlina nuova. 

Che mi vorrà mandare in precipizio. 

Guarda fott’ occhio Zerudella, e trova. 

Il modo di fentime il fuo giudizio, - t 
Zerudella pur effa fa d’ occhietto , 

E par che dica: non aver fofpetro- 

- LXXE 



Digitized by CaOOgle 



fc. 



m • » 

C^UARTOv jj 

UXL 

1 4 ' 

Grillo fattaci alquanto di coraggio, 

Difse che del ficaro era ignorante, 

E che temea più tofto far oltraggio , 

Che giovar all'inferma fpafimante. 

D’ un vorao come lui rozzo , e felvaggio 
Propria non era un opra sì pefante r 
Egli un tal cafo non avea più vi fio. 

Nè di propria ricetta era provifto. 

L X % I L 

Il lafci dir, la moglie interrompendolo, 

Soggiunfe , il lafci dire : ei fa il dappoco. 

Ed è di medicina l’archipendolo. 

Da cui vien tutto regolato il gioco: 

E che sì, che nell’opera mettendolo, 

Per voi, Signor, fi butterà nel fòco / 

Che tante fcufe? che tanta modefiia.*’ 

Ci vuole a un matto un matto, ed una beftia 

• • / 

L X X I II. 

j 

Il Conte, che fentì con tal franchezza 
Parlar la donna: olà, difse, matraccio^ 

Non mi far qui la befiia da cavezza, / 

Che or or buttar la tella a i piè ti faccio. 

Metti la tua virtù, la tua deprezza 
Adefso adefso in opra, cofpettaccio . 

Da quelle danze tu non ufcirai. 

Se guarita mia figlia non avrai. 

c *.xxn& 
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LXXIV. 

f- 

Che fe di ben fànarla è tuà Avventura,' 

Non farai mai più povero in eterno: 

Il premio che tu avrai di tua fattura 
Non l’ha avuto alcun medico moderno. 

Di dargli gran mercè giura, e fpergiura, 
Se fofse la metà del fuo governo, 

Talché a tante prometee grandiofe 
A confolarlo Grillo fi difpofé. ' 

« L X X V. 

Penfofo flette alquanto a capò balso • 

Il medico novello, e difse al fine: ' • 

. Io tutto ’1 mio cervel mettrò iti conquafso, 
E imbianchirò prima del tempo il crine- 
Purch’ io, Signor, ti ferva, e un babuafso 
Non fembri , adoprerò più medicine , 

Ma non vò già che fieno teftimonj ; 

. non sòfe medici, o demonj. 

L X X V I. 

Fuora, fufbito difse il Conte, fuorà ’ 

Quanti medici fon qui radunati. 

Ha Grillo ecòellentilfimo in quefFor* * 
Parlato ben: andate o difgraziatì . 

Che ’l diavolo vi porti alla malora, 

E non vi laici più curar malati, 

Se in vece di remedj , e d’aforìfmi. 

Adoprate fol ciarle, e fofifmi. ' •- - 

- LXXVII, 
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L X X V I I. 

Un ora è che mia figlia qui trambafcia 
Afpettando rimedio alla Tua pena, 

E voi, come fe fòlle una bagafcia. 

Non vi degnate di guardarla appena. ' 

Che vale il confultar fe poi fi lafcia 
Morir l’inferma: e fe una cantilena 
Sempre cantate, quafichè ogni male 
Abbiala itefia origin radicale .<? 

L X X V fi I. ’ 

Come Cani che fon fuor del macello ^ 

Scacciati a forza di calzi, o di nervo, 
Correndo andar, lenza che quello, o quello 
Nemmen dicelfe al Conte, io vi fon fervo. 
Però in fala fcrmoffi quel drappello. 

Che beftemmiava il fno deftin protervo, 

Per faper ciò che Grillo opraffe intanto* 

Del che,fi parlerà nell’ altro canto. 

F/NT DEL C^sftiTQ QVMTO. 

• . ' % ? J 
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CANTO QUINTO- 

A R G O M E N TO. 

Grillo è chiamato a curarla Contejfa 
Dalla fpìna che in gola la tormenta , 

* 'Egli ungendole il cui , la J ita promejfa 
* Adempiei o molto la fa fiar contenta. 

Gli vien la laurea dottorai concejfa , 

Epercbe ricco , e grande allor diventai 
Dai medici di corte per invidia 
Gli è macchinata una novella infidia «, 

L 

y A notte tanto del ripofo amica 
JL-I Già confumando le candele, e i moccoli 
£ Grillo immerfo in una gran fatica 
Per difperszion batteva i zoccoli. 

Tanto più che per fua forte nemica 
Non doveva mangiar coi ciechi i broccoli, 

E non svea che far con matti , o fciocchi , 
r >3 le gattucce avean aperti, gli occhi» 

1 • ‘ O •"> IL 
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Qtn N T O. 

I I. 

Ei folo nella ftanza da perito 
Far dovea per guarir la Conteflìna: 

Ciafcun ( toltone il Conte ) era partito 
(E la fanciulla dalla fitta fpina ) 

Fin Zerudella s’ era dal marito 
Allontanata, nè dama, o pedina ' 

V’era che le allargale almen le gonne ✓ 

O ciò facete che fan far le donne, 

• * 

III. 

Vuota così la camera di quelli 
Che nulla all* uopo potean ftar prefentì ,* * • c. 

Convien ( Grillo parlò ) ch’ioti favelli, 

Conte, una cofa, e con te ne lamenti. 

Io vò che pria le labbra ti fugelli,. ’ . v . 

E tenghi ben la lingua tua fra denti, 

Fin ch’io nel lavorier terrò la mano, 

E non ^ittifca, nè forte, nè piano. 

il V. 

I r 

Aveva bifogno il Conte di coftui , • 

E gli promife quanto diavol volle: 1 

Grillo difle; ora ben, qui fiamo in dui, 

E fra noi foli la pignatta bolle. 

Tofto fa che fia qui portato a nui 
Di buttiro un buon pan tenero, e molle, 

E fa che qui fopra del focolare ^ 

S accenda il foco, eh’ io mi nò fcaldare. 

Gì. * V, . 
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Quanto dirte, fu fatto immantinènte* 

Ne il Conte fiatò pure una parola:. 

Venne a far foco un camerier valente,' 
Che anch’effo avea fitta la lingua in gola* 
* ' Il butirro trovofli incontanente , 

Che dentro lo portò una donniciuola, 

La qual pur efTa a quel nuovo fpettacola 
Attonita fi tacque per miracolo, 

VI. 

La vampa era già alzata , e Grillo, allora. 

In fretta in fretta ambe le man fcaldofli Jt 
E ben caldo così fenza dimora 
All’afflitta fanciulla rivoltoflì. 

Qui convien , dirte , che facciamo or ora 
Prova fe quella fpina cavar puofli* 

Volga le fpalle al fuoco, o mia Padrona* 
E pieghi giù la fchena,, e la perfong* 

V I I, 

* » * 

Se incomodo ne fente, e fé non dura 

A ftar così, e fe’l petto s’affanna, 

Le braccia, e’I bullo in quella politura 
Appoggi fulle fpranghe a quella fcrannai 
• Non abbia già ritegno, nè paura. 

Se fi fente a toccare un altra canna; 

E in così dir fenza più altre frottole 
Gli rovefciò fui dorfo ambe le cottole. 

Vili, 
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• QUINTO^ , »ojr 
V I I I. 

Il Conte P^dre vote» farne {mania 
Per atto che improprio. riputò» 

Ma la, promeffa fatta lo dilania 
Che proferir neppur un verbo può. 

Pur co’ getti moftrar vorria che infania 
Gli pare, e non rimedio, e dice; cibò : J 
E Grillo, zitto, gridar: fe interrompi 
Quell’ opra, tutto il recipe corrompi * t « 

. IX. 

Stavafl paziente la Donzella 
In quel modo ch’l medico piantonar 
Però di dentro, e fin nelle budella 
Era rabbiofa affai più che cipolla.. 

Grillo fenz’ altro nulla più favella, 

Prende il butirro, e'1 rende come colla,. 

E adoprando l’ima, e l’altra mano 
Le impiaftriccia con eflà U fabriano.. 

X 

. . * . * . . 

E sù r e giù menando, e rimenando 
Dove fi vede, e non fi può vedere* 

Par che una tela vada invernicando 
In fu quel candidiamo meffere; r 9 
Il butirro frattanto va colando. 

Ed alle gambe pafsa dal federe J 
Tra T color naturale, e quel del foco, 

E non può ttar in un medefmo loca. 

G '4 '' XL 
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C ANTO 

X I. 



E Grillo ognor nuova materia attaca, 

E torna ad imbrattar dov’ era netto. 

Ma più Tempre 1’ untume fi diftacca, 

Nè il lavorier può riufcir perfetto. 

Allor s’accorge che non ne fa una Hacca 
Del meflier per cui ha tanto concetto ; 

Ma fortuna che avea feco amicizia, 
Cominciò allora ad effergli propizia. 

.XII 

Attonito e più immobile che faflb , ' 

Stava il Padre in filenzio à bocca aperta 
Guardando l’oprar del habbuaflò, 

E la figli vola fua nel cui fcoperta. 

Non fa capir, che la poltiglia al baffo 
Polla a giovar la gola fi converta: 

E fotto voce dice: coftui unge „ . 

Il podice, e la fpina in gola punge 

XIII. 

Noi diffe tahto pian che 1’ egra figlia 

Non ló fentiffe: e qui fu il gran portento, 

. Che tra per doglia, e tra per meraviglia, 
Fe dalla gola un tale fcopiamento. 
ScopiamentO di rifa, e un para piglia, 

Che le fiaccò la fpina in un momentq 
Con tal impeto eh* io credo al ficuro 
Che fi piantale nell’ oppolto muro. • 

. - -• XIV. 
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q u i n T o-- 

X I V. 

Un così forte , e sì terribil grido 
Accompagnò in quel punto la rifataV 
Che i camerieri uditone lo (Irido 
La Padronzina , dittero , è creppatta . 
£ fenz’ altro alpettar. 1’ avvifo fido 
Che li chiamane, fecero 1* entrata 
'*■ Con animo di far llrazio, e bottino 
Contro Grillo creduto 1’ aflfaffino. 

XV. 



TOJ 



Ma giunti appena dentro in veder lieto 
Il volto afflitto già della Contefla, 

E in fentirla per gioja trarne un peto 
( Tanto era allora fuori di fe detta» ) 

E in rimirare il Padre che quieto 
, Non fa che dire, e tien la lingua opprefla, 
E Grillo che le mani unto, e bifunto 
Si ftropiccia alle bracche allora appunto. 

X V I. 

Ditterò tutti : è fatto il becco all’ oca , 

E guarita è del tutto la padrona: 

Bilogna dunque dire che non poca 
Sia la virtà di quella tal perfona. 

Coki il Conte pur ditte, e la fua cuoca 
( Ch* efla pur entro andò da BergantonaJ 
Abbracciò Grettamente, e baciò ancora, • 
Che la gioja di fcnno il cacciò fuora. -*• 

XVII. 
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*o6 'CANTO 
XVII 

I 

Sia benedetto U dì che al mi© fervici© 

Venirti» o donna, e che d’ un sì gran medico 
Mi proponertì il nobile efercizio: 

A lui me fteflo, e la mia figlia dedico . s 
Angurto è il fito, e grande il benefizio, *. 

E poca è la mia lingua, fé lo predico: 

Vò che’l mondo lofappia: ideiamo, ufeiamo 
E viva Grillo il medico, diciamo. 

XVIII. 

Viva Grillo, ogn’ un difle ad alta voce» 
w Viva il liberator della Signora. 

E così Cartellando a piè veloce 
Di tutte le anticamere ufeir {bora. 

Tanto che in Cala g unti ( o che feroc© 

Colpo a i medici mai diedero allora 1 ) 

A i medici che in quelle lì vicine 
Sale s erano fermi a udirne il fine 

1 O . . ^ • .4 

XIX 

In fentirne gli applaufi fregolati 

Ebbero allor tutti a crepar di rabbia; 

Volean fuggir, ma aveano i piè incantati. 
Come fe camminaflèr per la fabbia. 

• Piuttofto effer vorrebbero impiccati , 

X Puittofto avrian voluto aver la fcabbia, 
' # Che tante lodi udir d’ un che atto pare 
A vuotar certi più, che a medicare. 

X X. 
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XX, 

Pur convenne» far forsa alla naturai ' <; , y 

E jfeco rallegrarli, c accarezzarlo .\i_ . 

Fur le accoglienze dunque in tal mifurà 
Che vennero un Galeno a dichiararlo» 

II Conte era venuto per ventura, 

: Per quello ftuol derìdere , e beffarlo > 

Ma cangiò il mal umore allor che udì 
Que’ medici a lodar Grillo COSÌ » „ t 

XXJU 

Pur diÉte: ora imparate ignorantoni , 

Come li faccia a diventar dottori: 

Voi portate, cred 5 io, dentro i bragòai 
La dottrina, e pur fate i barbaflori , 

Appena voi leggete fu i cartoni 
t libri', e fiate Ibi dotti di fuori i 
Queft*^ un dottore a cui fi può benilfimo 

II I titolo donar d’ eccellenti filmo, 

xxu 

Mia figlia è per lui viva ; che iè i voftri 
Cerotti ella afpectava, Caria morta. 

Senza tante parole , e fenza inchioftri 
EJfar, da morte a vita l*ha riforta « 

Il medico miglior de 1 giorni noftri 
Vuò che fi chiami : io gli farò la feorta 
Non folo per Matdica, ma fino 
Dove fi mangia pane , e beve vino . 

* ■ KXIII* 
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lol CANTO. 



K X I M. 

Starano a capo baffo in piè diritti 
I medici, e un accento non formavano , 

< Ma ad ogni dir del Conte zitti zitti 
Con la berretta in mano fi piegavano. 

Come i volanti de’ molin , che fitti r 
Stan tutti al perno, e tutti in un fi lavano; 
Sol tal volta fott’ occhio eran curiofi 
Di faper dove i pugni area nafcofi. 

K XI V. 

• 

Pretto il mio teforier tofto gli dia, 

Ditte il Conte, una vette fignorile, 

£ centomilla lire in compagnia, 

Che viver Tempre poffa alla civile. 

Veftito poi che da Signore ei fia, 

Si riconduca a mei d’ un bel monile 
Gli vuò ’l collo fregiar per onor vero, 

£ dichiararlo Conte, e Cavaliero. 

XXV. 

Così fu fatto in men di quel eh’ io ’l dica. 
Perche la guardarobba era abbondante: 

Ecco il dì primo, che fortuna amica 
Grillo provo, che già non 1* ebbe inante: 
Una vette novella, e non antica 
Dalle fpalle il coprì fino alle piante, 

Di preziofo drappo ricamato, 

E in quefta guifa al Conte fu guidato: 

XXVI. 
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Q.U I N T Oi 
X X V I. 

Il Conte in rimirarlo ben'veftito, 

La collana gli raife al collo appefa, 

E difse, eccellentiflìmo, e inaudito /- 
Dio della medicina mal’ intela, 

Vuò, che’l noftro amor duri in infinito. 

Nè mai fia tua perfona vilipefa ; 

Però voi del Matelico teatro 
Onorate raltilTmao archiatro» 

XXVII. - 

Cìafcun proflrofii a terra umiliato, 

E fero una profonda riverenza 
In quofta guifa fu dottor creato 
Grillo come un armario di faenza . 

Quand’ era ignoranti (Timo, infenfato. 

Ed ei ben lo tàpea in fua cofcienza 5 
Tanto che in quel rumore, ed In quell’atto 
Attonito rimafe, e foprafatto* ... 

XX.VIII. 

E creder non volea, fe Zehidella 
Che pur era venuta al complimento, 

Sull’onor della fua propria flanella 

Non ne faceva un ampio giuramento. ' ^ 

La Contefsa che fù 1* oggetto della 

Sua gran fortuna , anch’ elsa in quel momento 

Venne, e grazie gli refe del favore, * 

Ei chiamo eccellentifligao dottore. 

XXIX. 1 
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XXIX 

Così àvvien che ignoranza in alto faglia. 

Speflò a forza d’inganno, e di fortuna: 

O va mò per ufcir della marmaglia, 

Studia per fino dalla prima Cuna. 

Quando là forte a tutto non prevaglia 
Ogn’ora in van tallonerai la luna, 

S’ io dico il vero, e fe non parlo intano , 

Chi fi fente fcottar, (alvi la mano. _ ,- v » 

• . ’XXX. 

Là notte era awanzata , e toiìe il Conte. > 
Che non tornale Grillo allo Spedale, 

Ma che in corte dormiffe, e per lui pronte 
, Fofier più llanze, c un letto alla reale. 

Qtiì ci alcun ritiroflì , e mife a monte 
La cura’, ed il negozio dottorale^ 

Non penCandofi più per quella fera 

Che a chiuder gli occhi , e fpegner la lamiera 

XXXI.. 

A fervir Grillo nn camerier fu eletto, 

Ma Gri Ho tolta in mano la candela, 

Vuol che gli fia folo infognato il letto, 

Del refto*non vuol feco altra fegnela. 

Cosi in fua libertà folo Coletto 
Nell’afsegnata camera fi cela, 

E rabbuffato, e fonnacchiofo , e (tracco 
Si rovefcia fui letto come facco. 

XXXII. 
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Tutto in fìletìzlo intanto era il palazzo* 
Ciàfcuno era alla tana nel fuo covo ; 

Sol Zerudella facea gran fchiamazzo 
Fra fé col dir: Grillo dov’ è<? noi trovo. > 
Fors* ei fi prenderà quello folazzo 
Di chmfo ftar come ’i pulcin nel vovo, 

Per non trattar piu meco, e per non darmi , 
Il contentò di feco rallegrarmi ^ 


/ 
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, X X X 1 1 I. 


* * 


Mà gnaffè/ farei io la bella matta, , '> 

Se avendo il mio marito sì vicino. 

Non aggiungnefiì foco alla pignatta, 

E non cercalfi ftar feco un tantino. 

Così in punta di piè, come la gatta 
AUor che in traccia va del topolino, 1 

Gira le fale, C cieca come talpa. 

Perche lame non porta, ogn’ufcio palpa. * 


« 

• 


-X X X I V. 
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Tanto che di fin ne fpigne uno che cede, 

( Grillo non gli avea mtìTo tlchiaviftello) 

E Un certo lume in lontananza vede, 

( Grillo noi fpenfit quando entrò con quello } 
Pian piano avanza, e và tenton col piede. 

( Grillo era lungi, e non potea vedello ) . 
Tanto che vide un bei letto di Francia, 

( Lì ftaVa Grillo con in fu la-pancia. ) 
e XXXV, 
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Per mia fè che fei tu, mio bel marito, 

Difs ella: in vano io non t* ho già cercato • 
Suegliati fu, non vedi che veftito 
Ancora Tei qual folti laureato? 

' Su fpogliati j ftarai meglio fveftito 
Sotto le coltre con tua moglie a lato: 

Levati si, che tal cofa ho da dirti. 

Da rallegrarti più che mai gli fpirti 

xxxvi. 

Così forte ei dorraia, cosi perduta 

Mente che tal non dorme la marmotta. 
Allorché giace folitaria, e muta 
Per un femellre chiufa nella grotta, 

Tal non refifte il fallò alla battuta 
Dello fcalpello che gli dà la botta. 

Come cuftui nel fonno fuo profondo. 

Ne f/egleriafi fe cafcalfe il mondo . 

XXXVII. 

Lo fcuote, e torna a fcuotere più volte, 

E rottolando quel foccon di paglia, - 
Or lo punge , or lo pizzica, e alle volte 
Lui folletica fin nell’ inguinaglia! 

* Ma lèmpre in vano : al fin frà 1* altre molte 
Ufo la furberia di far tanaglia < t . 

Gon le dita , a afferrarlo sì pel nafo, 

Che o crepi, o fi rifvegli, non v* è cafo, 

' ‘ XXXVIII. 



t / 

Q^U I N T O. 

XXXVIII. 

Chiufa così la canna fumajuola 
Non jefpirando più liberamente. 

Grillo fi gonfia, e sbuffa dalla gola 
Un raglio come d’ afino fremente: 

Che non era, nè voce, nè parola. 

Ma un verfo da ogni verfo diferente, 

Al fine un quattro fputa arcifonoro, 

E una correggia per un altro foro. 

XXXIX. 

9 t 

E dopo quelle voci fiegue a dire: 

Che diavol fei, che mi vieni or didietro? 
Aprendo gl’occhj poi vede apparire 
Un ombra nera, o fpaventacchio tetro. 

( Ciò ch’ella foffe non potea fcoprire 
Perch’era il lume dalle ipalle indietro) 

Nè diftinguer Capendo chi fi foffe, 

,Uq gran timor nel corpo gli fi mofTe. 

X L. 

Cominciò a dir : o Anima terrena, 

Che quà, e là vai folitaria errando, 

Sfammi lontana, e dimmi la tua pena, 

Che in quefta terra ti va tormentando: 

Chi ti manda da me , o chi ti mena? 

Il perche, il dove, ilche, ilcome, ilquando; 
Che pretendi-? che vuoi? Che fai? Che tenti? 
Chi fono i tuoi congiunti , e i tuoi parenti? 

H XLI* 
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X L I. 

Non tefflef nò, rifpofe allor la moglie, 

Non temer , nò , che Zerudeila io fono 
Tu tremi come tremano le foglie , 

E come fanno le galline al tuono : 

Palpami la mia vita, e le mie fpoglie: 

Non dubitar : fon io che ti ragiono j 
E fe cerchi perch’io venuta fia, 

Son venuta per farti compagnia. 

X L I I. 

Altro non difTc più Grillo, e ri forfè , 

Ma di freddo fudor tutto grondante 
Meglio aprì gli occhi , e ftando ancora in forfè, 
Lei dal capo guardò fino alle piante: 

E poi tratto un fofpir che fin le borfe 
Gli gonfiò ( tanto fu grave, e pefante 1 ). v 
In baritono tuono, olà, che vuoi, 

Diffe, non fai ancora chi fiam noi#* 

X L I I I. 

Noi fiam dottore piucchè eccellentifsimq , 
Creato già da un Conte Palatino: 

Tu dovrefti faperlo arcibeniisimo , 

Che in quel punto mi Itavi da vicino : 

Se da pria mi Vederti mefchinifsimo, 

©r più non fono povero, e tapino, 

Non vò nè che mi tocchi , nè m’abbracci. 
Via via birba di qua con quefti (tracci. 

XLIV. 
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QUINTO. :uj 
X L I V. 

Io non voglio del tuo neppure un corno, 

Neppur un filo , neppure una tattera : 

A vergogna l’avrei, avreil'o a fcorno, 

Se più toccali! una brodofa fguattera. 

Chi in bucentoro può girare attorno, 

Troppo s’abbaffa con ufar la zattera. 

Altri tempi , altre cure : pel tuo meglio , 

Statami lontana: quello è il mio confeglio. 

•• X L V. 

Così fa la fuperbia in chi dal baffo 
Sale per forza d’argani full’alto: 

Se tu gli chiedi pane, ei ti dà un faffo 
Se tu vai a Cartello, ei va a Rialto. 

In tomaia un’uom che faccia quella palio, 

D ogni ribalderia tiene l’appalto, 

E peggio è poi , fe s’accompagna fòco 
La pecunia che ’l rende avaro , e cieco . 

X L V I. 

A quelle villanie già ftar non volle 
•Muta la moglie, che àvea lingua in bocca j 
Sarei ben io, dite* ella, è cieca, e folle, 

E tutto ’l mondo mi terria per fcioccav 
Se in quello bocconcin tenero, e molle 
Non volerti la parte che mi tocca: 

* Se mangiai tttoo la cipolla, e l’aglio, 

Or yò fece 1 mangiar la llarna, e il quaglio. 

H 2 LXVIL 
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X L V I I. 

Dov’ è l’amor che porti a tua conforte ? 

Il fumo così pretto t’ ha acciecato ? 

E non debbo efifer io, e in vita* e in morte 
Tua fedele compagna in ogni ftato ? 

Che vuoi tu mai , che. dica quefta corte 
Se avvien , che quello cafo fia narrato* 

E che fi eh’ io ti fquaglio * Non fo poi» 

Se allora dirai più; e chi flam noii 

XLVIIL 

Pammi dunque una parte del denaro 
Che ti diè ’l Conte , e non mi far la beftia j 
Voglio, che d’eflo godano del paro 
I noftri figli , e trargli di moleltia : 

Sà il ciel come fi ftanno, e qual riparo 
Han contro quefta univerCal careftia, • 

Non mi far più ( fe mi vuoi bene intendere ) 
Panne, che n’ho bifogno anch’io dafpendere. 

X L I X. 

Ed egli: qual denar? Neppure un foldo 
Ho vitto, nè un quattrin ladro crudele. 

Ter l’ anima tei giuro di Bertoldo, 

Per tutti gl’ otti, e tutte le guagnele: 

Forfè d ito m’ avrà per capofoldo 
Quella col ana* Ma fe a Samuele 
Io non la parto in pegno, o non la vendo, 
£Jon pollo darti ciò, che vai chiedendo. 

; u 
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L. 

5 S è poi così , rifpos’ ella ; io non dico 
Altro: diman forfè vedremo il retto;; 

Chè certamente un Conte cosl amico 
Delle' grandezze, lo farà ben pretto; 

Ma t’ avvertifco, che fe fotte un fico, 

Ne voglio parte anch’ io , e non imprefto . 
Mutiam dunque difcorfo: e fe ti pare 
Prendimi un poco teco a ripofare» 

LI. ' 

Ciò detto, ella di botto fpenfe il lume 
E fpogliò fuo marito a ftrafalcioni ; 

Prima la vette, e poi coni’ è coftume, 4 
E le {carpe, e le calze , ed i calzoni ; 

E tutti a un colpo filile molli piume 
Ambo fi roVefciaro a tomboloni, 

Mufa dormi tu pur fe dormon quei, 

E s’ altro fanno, tu faper noi dei» 

L I I. 

Ma fe dormono quefti , non dormia 
Già lo ftuolo de medici arrabbiati , 

Ch’ eran ftati con tanta villania 
' Fuori della confùlta difcacciati , 

Si giurarono tutti in campagnia 
D’ etter fedeli, e di voler calati 
GP umori a quefto nuovo mediconzolo, 

E moftrar, ch’egli vai quanto un raponzolo. 

H s LI1I, 
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CANTO 

LIII. 






Il teforiei* non avea dati ancora 
A Grillo i detti già tanti fiorini , 

Che Tempre a chi mal paga, Tubini’ ora 
Suol effer quella di pagar quattrini. 

Afpettavafi fol che ufcito fuora 
Di ftanza foffe , e pria che s’ incamini 
Allo fpedal, fargli ’1 regai prefcritto , 
Licenziandol così con buon profitto. 

I L I V. 

Quindi coftor ; per far che non avefife 
Effetto il don del Conte generofo. 

Ed in oblivione fi metteffe 
11 premio d* un oprar sì llrepitofo . 

Studiaro il modo, fe mai sì poteffe 
Cangiar l’amore in odio velenofo; 

E a forza d’ un iniqua filateria 
Far tornar Grillo alla natia miferia . 

L V. 

Spettarono l’ora mattutina, 

E nuovamente in corte fi piantaro 
( Per chi mal opra, e invidia abbia interina 
Mai non fi dorme , e Tempre è giorno chiaro) 
Foffe pur lunga tutta la mattina » 

Che il Conte fi levaffe ivi afpettaro, 

E chieda udienza entrarono, nel mentre 
Che il conte al ceffo fcaricava il ventre. 

EVI. 
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Em bèr* Lor diflé : che da me chiedete.^ 

Che di buon ora fiete a infallidirmi : 

Forfè del cafo d’ ieri fera avete 
Qualche nuovo arzigogolo da dirmi «? 

La figlia è già guarita, e non potete 
In nulla quella volta contradirmi. 

Grillo quel Medicon di prima flrampa 
Nel foco ha ftefa, e non già voi, la zampa. 

L V I I. 

Tutto è ver (dille allora Taccomacco, 

Scolar di Sgarba , ed un de’ malcontenti) 
Tutto è vero: tei giuro per Dio Bacco.; 

Ei ne fa più di noi fe folTmi venti. 

Egli è un Dottore che daria lo fmacco 
A i medici più illullri, e più eccellenti. 
L’opra fua prodigiofa che fatt’ha 
Ben chiaro il moitra, o eccellenza; ma:... 

L V I I I. 

Che ma.-? che rtìa .«? vorrelle dir voi forfè 
Che improprio, o vano fu il medicamento.-? 
Ma fè fu improprio, egli perciò non porfe 
La fàlute a mia figlia in un momento.-? 

Quello non vogliam dire ( un altro inforfe) 
Siam qui per rallegrarci dell’evento, 

E dir che degnamente fu premiato 
Uu'uom così eccellente, e sì garbato. 

H 4 LIX. 
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CANTO 

L I X. 

Anzi per far cofa utile al Paefe, 

Siam qui per rinunziare al medichifmòj 
Ed a voftra eccellenza far palefe, . 

Che noi non intendiamo un afforifmo: 

Il folo Grillo, che sì ben la intefe, 

Ha nella medicina l’Eroifmo: 

Però dipenderà da fua virtute 
In avvenir 1* uni verfal falate . 

L X. 

£ giacché detto egli ha ( come rifertQ^ • ! 

Ci fà ) ch’egli in virtù di fua dottrina,' 

Vuol chiuder lo fpedal , che in oggi è aperto* 
E guarir tutti tutti una mattina: 

Noi vi preehiam, benché fenz’alcun merto. 
Far che torto ufi querta medicina. 

Il ben della Repubblica il richiede, 

E fi deve a tal uom tutta la fede . 

L X I. 

gd egli ha detto ciò** ( rifpofe fubito 

Il Cónte J non vorrei , che m’ingannafte: 

Se vero è ciò , come molto ne dubito , 

Buon per quelle carogne inferme, e guade. 
Non faran più nè crifi, nè decubito, 

Nè più confumeran cerotti, o tallo 
S’ egli avrà querta Panacea angelica, 
Fortunata dirò la mia matelica. 

LXII. 
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Ora non vo’ chiamarlo, che non anco 
Sorto farà dal letto, ma in avvilo 
Starò così, che appena alzato il fianco 
Venga, e verrà ficcarne io ben divifò: 
Jerfera e (Ter dovea non poco fianco 
Per la grand’opra fatta d’improvifo. 

Oè, là ! fi fa, che il medico famofo. 
Siali levato ancora dal ripofo/ 

L X I I I. 

Non fi fa dilfer tutti i camerieri. 

Si vegga dilfe il Conte , e prefti andar©» 
Intanto voi che forte i melfaggieri 
Di quello avvilo, andate tutti al paro: 
Che fe faranno i voftri annunzj veri, 
Della mia grazia a voi non farò avaro. 

Or mentre quelli , e quelli fe ne vanno, 
I noltri verfi fi ripoleranno. 



l 
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ray i DEL QUniTO CMìTO. 
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ARGOMENTO. 



Sorta la moglie , refi a Grillo in letto 
Da dove cafca , e vien poi rivefiito , 
Sicché dal Conte va pulito , e netto, 

E intende ciò che i cedici hanno ordito. 
Vuole il Contei che vedafi in effetto 
Lo fpedal vuoto , ed ogni mal guarito. 
Egli con F acqua fa calda , t bollenti 
Dallo fpedal fuggir tutta la gente. 

t 



Z Erudella fra’l Tonno , e la vigilia 

Paisò la notte con un gran contento : 
Carezze , tattamelle , £?* bis fimilìa 
Fur della bella copia il condimento.- 
Ma già le ftelle tutte il Sole umilia 
Col primo raggio del Tuo nafcimento, 

E una gagliarda, e buona cuciniera 
Debb’eflfcr nel levarli la primiera. 

fi. 
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S E S T O. 

II. 

Però in fentir che Grillo col cervello 
Era di là da i monti , e ancor dormia, 
S’alza follecitiflima, e bel bello 
$ verte, e trova per ufqir la via. 

Sotto voce Col diffe : addio fratello , 
Addio mio bene, addio fperanza mia. 
Dar gli volea un baccio , e non poteo 
Perch’era volto jn fu col Culileo , 

I I I. 

Nè fentìte egli avria tal cerimonie. 

Se fofler ftate cpme le bombarde, 

O nulla men ftimate che fandonie, 

E ciarlerie di femmine bugiarde. 

Si fognava egli allor le querimonie 
Fatte, e ben rifentite, e ben gagliarde 
Contro l’iniquo luo fratei dottore, 

Del fepolto teforo ufurpatore. 

I V. 

E gli parea morderlo co’ denti, 

E di {frappargli ’l nafo dalla faccia, 
Barbottando con certi occulti accenti , 
Parole di vendetta , e di minaccia . 
Come fan gli Epileptici cadenti, 

Scotea le gambe, i gomiti, e le braccia; 
£ in atto che credeq di dare un pugno 
A ilio {ratei, colpi nel proprio grugno. 
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Sicché fveglioffi tutto incollerito, 

E la lite finì, ma col fuo peggio, 

Allor s’ accorfe come avea dormito 
E fra fe diffe : o ch’io fogno, o vaneggio; 
Aperfe gl’occh) per vedere il fito 
Ma cafcò dal pajuolo nel la veggio, 

Perocché brancolando il mareraffo, 

Cafcò precipìtofamente al baffo. 

V I. 

E non fapéa fe notte foffe, o giorno, • 

Perchè non appariva alcun fpiraglio, 

Ben girò gl’occhj due, e tré volte intorni 
Rotolando fefteflò in quel ferragli© : 

Ma tanto rotolò, che entrò nel forno , 

Nè fe n’ accorfe il povero tanaglio; 

Vo’dir, che fotto’l letto fi trovò, 

E urtando l’orinale, il ftaCaftò. 

V I I. 

Da i lati non vedea nè fin, nè fondo 
Per quanto mai potea le braccia (tendere , 
Alzava il capo come furibondo , 

Ma nelle panche fi venia a fcofcendere: 

A lui parea d’effer nell’altro mondo, 

E non fapea, dove fi foffe, intendete, 
Piucchè cercava fciorfi , era )?ii\ avvinto, 

E s’intricava più nel laberinto. * "• ‘ 

Vili. ' 
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SESTO. iì$ 

Vili- 

Fra i pender molti , che in quella fua teda 
S’ aggiravano allor , quello alfin forfè 
Dello fpedale , e quello della veda 
Già dal Conte donatagli grinforfe: 

Se da Dottore, o no molto il moleda 
L’ opinione, e ne da ancora in forfè: 

Pur gli fovvien , che tale fu creato 
Con la collana al Collo, e fu acclamato. 

I X. 

Ma dove fon dicea ? chi m’ ha rubbata 
La vede ? e chi *1 bel titol dottorale.^ 

Mia moglie ov’ è 1 io ho pur rinovata 
Seco poc’ è la fede conjugaleK 
Come fon qui a purgar le mie peccata» 

E 1’ effer io Dottore, a che mi vale.^ 

Povero Grillo? povera dottrina? 

Dove ’1 Diavol qued’ oggi ti drafcinaL 

X. 

> 

Mentre così dicea due Camerieri, 

Che s’ erano alla porta innorecchiati , 

Per far gli deploratori veritieri 

Del quando Grillo avertè i quarti alzati: 

Siccome foglion far i can levrieri 
Allor che ai lepri tendono gli agguati, 

Non Udendo altro che una fotto voce 
Come di cofa, che ii frigge, e cuoce. 

XI 
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• X I. 

Credetter meglio entrar liberamente, 

Giacché la porta era focchiula, e dire: 
Buon prò a Vulfignoria molto eccellente 
Del Tuo faporitiffimo dormire. 

E per far cofa molto efpediente 
Vollero prima una fineftra aprire; 

E il Sol che di quattr’ore era già (fólto, 
Tutta la danza illuminò ben predo. 

XII. 

Così puotero al letto approlfimarfi 
Per dettar Grillo, fé dormiva ancora, 

Ma che videro mai nell’ accodarli ? 

Soli i veftigj di chi già era fuora. 

Le coltre in bando, ed i lenzuoli fparlì; 
Guanciali, e capezzale alla malora: 

Vuoto era tutto, e pur sì predo v’era 
La vede dottorai dell’altra fera, 

XIII. 

/ 

Senonchè una correggia arcifonanfte . 

„ Che Grillo diè per rabbia, e per dìfpetfo. 
Con qualche meraviglia in quell’ idante 
Lor fé ad un tempo guardar lotto ’l letto. 
Prima d’ un’ uomo videro le piante, 

Poi le gambe, lecolcie, il ventre, e’1 petto; 
La teda nò, che la teneva poda 
Fra le braccia, ed i gomiti nafcofta. 

XIV. 
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Veduto appena il moftruofo gruppo , 

Che una malfa parea di carne informe: 
Olà, dilfer, co*’ è quello viluppo <? 

E chi con tanta libertà qui dorme 
Mife quello amarifsimo fciluppo 
In corpo a Grillo una paura enorme; 
Tutti gli fpirti li Tenti confondere 
E andò penfando Te dovea rifpondere. 

X V.' 



Mentre in ambiguo flava, un cameriera 
Audace più degli altri, e rifoluto 
L’afferrò per un piè fudicio, e nera 
Piucchè non è la coda del gran Piato 
E’1 traile fuor, come fi fa un fomiero* 

Che in pantanolà folla fia caduto, 

Dicendo, fe l’odor dello frappino* 

Non m’inganna, collui certo è un facchino. 

XVI. 

Il tortiglione, nell’ufrir fi friolfe, 

E moftrò ftefa tutta la figura , 

Gran meraviglia alior gli animi involfe 
De’ camerieri a quella dipintura. 

Vider ch’egli era Grillo, e alcun fi dolfe 
D’aver fatto una affai magra cattura, 
Ravviandolo al volto, e al mufo grimo, 
-AHa zazzera rolla, e al nafr> fimo* 

XVII. 
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Che nuora eccellentiflìmo (ìgnore ? 

Con chi s’è battaglialo tutta notte , 

Che liete qui così pien di (udore 
Senza lorica, « lenza pettabotte<? 

F«rfe qualche nemico al voftro onore 
V’ha qui cacciato come in una botte! 

Se’l Conte padron noftro k) (aperte. 

Chi fa qual mai vendetta ne prendeflè. 

XVIII, 

No no, rifpofe Grillo , non fa d’uopo, 

Che’I Conte fappia quella mia difgrazia; 

Io fteffo , io fteffo a lui dirolla dopo , 

Che de i denari m’avrà fatto grazia: 

Non vo’, che «ni fucceda quel d’Efopo : 

>. Vo’ dir fe m’intendete, verbi grazia , 

Del cane il qual di ciò che avea non pago. 
Meglio (limò dò, che vedea nel lago, 

X I X, 

Su dunque ripìgliaro, a nveftirfi, 

Che’l Conte di vedervi è impaziente. 
Quindi fi pensò prima a ripulirli. 

Ed a lavarli diligentemente : 

Acqua , acqua ; e vede l’ acqua a comparirli 
In un catin d’argento rilucente; . 

La faponetta, e poi lo fdugatojo, 

11 pettine, e s’^. d’uopo, anche ilrafojo. - 



* 
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;f\ T on area mai pii avuto un tal governo 
La cotica di Grillo dacché nacque. 

Fotte la fiate pur, forte l’inverno * 
Come natura lo ftampò, tal giacque 
E fe pur qualche volta amor materno 
Lavollo, tal lavanda non gli piacque. 
Sol de’ maceratoi l’acqua egli amava, 
Perche là vi s’imbratta, e non fi lava 

XXL 

Mozzo di Italia non così rabbuffa 
Con la Itregghia dentata la fua rozza 
Che fuda bolfa, ed aleno fa sbuffa, ' ~ 
Dopo ch’ha rimenata la carrozza. 

Come i due cortegian levan la muffa - 
Alla pelle di Grillo irfuta, e Tozza 
Ma per nettar cotanto fudiciume 
Tutta non balieria l’acqua d’un fiume, 

XXII. 

Pur all’ingrortò fi può dir fcroliata 
L’antica tigna di quel Tuo corpaccio, 
Sicché quand’abbia buona invernicata 
Può fembrar la pittura un bell’omaccio. 
Reità coprirlo, ed eccogli appresta 
Tutta la fua -mobilia a lui d'impaccio. 
Calze, braghe, giubbone, e fovratodo, 

Ed ei fta duro^ e ritto come un chiodo. 

I XXIIJ* 
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*#• CANTO 
‘ XXIII. 

Riman da pettinargli la Grillaja 
Piucché nido di nìbbio intorta, e folta* 
Dove fon gruppi, e vortici a migliaja 
Tant’è che giace fcarmigliata, e incolta. 

O qui lì che Grillo è nella ragnaja , 

F tutti i Grilli fooi chiama a raccolta; 
Nel fentir dalla nuca i capei trarfi 
Le brutte morfie mai, che vede a farli. 

XXIV. 

Non lì vuol già cosi lèmplice, e pota 
Lafciar la chioma. In corte un favorito 
Conv'en ch’abbia la fua infarinatura, 

Se vuol efTer dal Principe gradito. 

Eccol però, di po' ve a gran mifura 
Co^r^o fin In (balle, p d il veduto, 

La barba anch’ rifa, ch’era lunga, e grolfa* 
S’infarinò, perchè non fotte roda. 

xxv. 

Puel bianco fu ì cane* di zaffarano 
Pa*-na b*-ina caduta fu le frafche, 

O pur la zunpa. che fa’l mio ortolano 
D* inzuccherate morbide maralche. 

O fr^nefia del focofo noftrano! 

O goffaggini piò che Be romaiche/ 

Il vecchio d’apparir giovin fi ftudia, 

E Giovinetto il biondo j$l ripudia. 

XXVI 
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XXVI. 

La collana per fine al collo appela 
Con la medaglia a foggia di pattacca, 

Più tolto per bargello lo palei'a, 

Che per dottor , benché non lappia un Hacca. 
Pur come cofa che non molto pela, 

E come preziofa, fe 1* attacca, 

In quella guifa benché a bafla fronte, 

. Grillo è condotto in camera dal Conte, 

XXVII. 

Il qual giù d’afpettarlo erafi fianco 
E di camera ufcìa per incontrarlo, 

Al vederlo sì bello, e col crin bianco 
Stiè quali quali per non ravviarlo. 

Pur il conobbe , e mefiolèlo al fianco 
Col ben levato,’ volle Valutarlo, 

O arca di dottrina io vi falutOj 
Dilfe, che fiate il ben dame venuto. 

XXVIII. 

E immantinente Grillo, Io m’ immagino, 

Dilfe , Signor, che voglia darmi adeilo, 

Per trar dalla mileria me melchino, 

Quel tanto che jer fera m’ ha promelfo. 

Nò, rifpolegli f Conte:, fe indovino 
Tu fci, t’ inganni, e fei fuor dite ftelfo. 
Altro maggior peculio io vo’ largirti. 

Se farai ciò che fon’ ora per dirti . 

I a . 
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XXIX. 

Per quanto corre voce nella terra, 

Di far gran cofa il vanto ti fei dato, 

Che fe riefce, 1’ ofpital fi ferra, 

Nè alcun v’ è più in Matelica ammalato* 
Hai detto, che vuoi fare a i morbi guerra, n 
Con quella gran virtù, che '1 Ciel t’ha dato 
' Hai detto, che guarir vuoi in brev’ ora . 
Tutti gl’ infermi, e vuoi cacciarli fuora. 

; XXX. 

Nè punto m’ ingannò chi riferillo, 

Che il ben fempre io lo credo facilmente» 

Ed io mi fento tutto in me tranquillo, 

Per aver meco un uom così eccellente. 

Diraffi in avvenir che il Dottor Grillo 
P nella medicina il più valente, 

Diraffi che Matelica nel feno 
*icne Efculapio, Ippocrate, e Galeno* 

X X X I. 

P» dunque torto, e la tua grande imprefa 
Adempì in modo sì , che ben riefca , . 

. Non guardar nè ad incomodo, nè a fpefa, 
Che la mia borfa ti darà nov’ efca . * 

Io ftarò per tuo feudo, e tua difefa, 

Se alcun farà, cui 1’ opra tua rincresca, 

E fe n’ .elei ( lo fpero ) con tua gloria , 

Vò alzarti una colonna per memoria 

XXXII. 
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XXXII. 

Rimafs Grillo attonito di quefta . . , 

Nuova facenda a lui attribuita^ 

£ difle 5 io non ho mai avuto in tefta 
Di far cofa si ftrana , c sì inaudita . 

Altro che una bugia ben mamfelta 
Non è, che m’ han coltolo colorita/ 

Per così Tempre più precipitarmi, 

E a miei cenci di prima rimaadarmi, 

X X X I 1 I. 

lo non ho tal virtù , nè tal fcienza 
Di tar quello miracolo che narri ; - 
L' arte di cui fin’ ora ho ipcricnza 
E d’arar terra, c condur dovi, e carri. 

Se ho fatta qualche cola in eccellenza, 

Fur capricci di me cosi bizzarri. 

E fortuna talor, fe^non è fallo, 

Che un cieco trovi un ferro da cavallo. 

XXXÌV. , 

• % 

Prenditi pur la tua pompofa velie, 

E tienti il tuo denar , che m’ ai promello , 
Sempre il mio viver fu felvaggio, e agrcile, 
E a quello tornerommi adefio adelfo, • • * 
Finché da me con difcrezion volefte 
Cofe del cui faper fofli in pofleffo, 

Ben volontieri mettrei mano all’ara, 

Ma tu vuoi ciò eh’ è troppo a me difopra. 

I s XXXV. 
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XXXV. 

f 

Per ben volar convìen prima far l’ ale, 

E non metterfi al rifehio di cadere, 

Pretto fi dice: Io fono fer Cotale, 

Ma pretto anche fi batte, in giù ’l mettere'. 
No l’ interruppe il Conte : tu fei tale . 

Che cole grandi fpero di vedere , 

Ma come fanno i mufici in cantare , ' 

Tu ti vuoi prima far ben ben pregare» 

XXXVI. 

No per brio, ditte Grillo, e 1’ attaccò 
Con un gran cofpetton da galeotto: 

Io tal cofa giammai detta non hò 
Al fanguenon di Giuda fcariotto. 

Fin che tu dirai fi, io dirò nò , 

Tu quattro volte, ed io fette, e otto; 

Ma il Conte, rotta allora ogni modettia. 
Fattoli in piè diritto, montò in bettia. 

XXXVII. 

£ ditte : o impertinente dottoraccio , 

Che mi vuoi dare in faccia una mentita ; 

• E che fi eh’ io ti do un calcio, e ti faccio 
Pentir di quella tua linguaccia ardita. 

Se a mio modo non lai brutto alìnaccio» 

• VogHp che me lo paghi' le tua vita, 

Un fol giorno di tempo io ti preferivo 
Che fe noi lai , diman non fei più vivo . 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Acqua, Grillo foggi unfe, c non tempefla, 

10 non ho detto di non voler fare. 

Ho detto fol , che una grand’ opra è quella , 

E fe'l comandi , mi potrò provare. 

Eccellenza illullrifiima fi Vetta ' ' . i 

De panni miei, fejSgur mi vò afcoltare, - 
Sa pur che le bugié'non pagaa dazio, 

Tromjjfto boni 'viri cjt oblig a xio % 

XXXIX.. ] 

Io farò quel che pollò, ma fe poi 
Non corrifponde il mietere alla femina<? 

Quell’ è ben altro che l’aratro, e i buoi, 

L’ impegno è malchio , e la prometta è femm in a • 

Se pel pdefe dove fiamo noi. 

Quella mia gran prometta fi dittemina, 

Tutti diranno, ch’io fon temerario, 

E‘che ben non fò*i conti fui lunario, 

. - 

• • x l. r ■ 

*• 

Quando fia poi così, fa il tuo dovere, 

E non temer: vannie a fanar gl’ infermi, 

11 Conte d fie:. farà mio penficre • 

Che più di quattro giorni vi ti fermi. 

E la proroga ancor farò valere 
Secondo che vedrò più convenirmi $ 

. Sarà il premio maggior del tuo lavoro, 

E il tuo guadagno farà un gran teforo, 

14 xli. : 
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«jf CANTO 

** « •*> 

X L L 

Quando il gran nome di teforo udì 

Grillo difle , fignore io me ne volo 1 

Ma un patto voglio far, che tutti i di 

Star me ne debbia al mio lavoro io fola. 

• 

Nè vo’che ad infognarmi l’ abbici 
Venga degli altri medi*» lo ftualo , 

Qualche ajutante fol vò che mi afTegni,. 
Che faccia tutto quello che ’gl'infegnw 

• • r 

X L IL 

« 

Il Conte accordò tutto, e una livrea 
Inviò allo fpedal piucchè di fretta. 

La qual diceffe a chi là prefedea, 

Le cofa come flava pura, e nettg. 

11 medico, che là giugner dovea 
Neflun turbale, e che forte’ interdetta 
La porta a quanti mai- Grillo voleflfe,. , 
Finché la magiftrale opra factfife. 

X L I I I * * 

pi due Pallafrenìeri cot corteggio 

Portofli allo fpedal Grillo in un punta,, 

E gli fu dato fubito il maneggio 
Della cura, per cui era là giunto. 

I medici nemici, che la peggio 
Volean di luì, per renderlo confunto; 

Da volponi gli fer mille accoglienze, 

E mille inchini» e mille riverenze. # 

XLIV. 
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• • » 

X L I V. 

Gli altri mìniftri gu atteri, e infermieri. 

In vederlo alla nobile coperto, 

Ftfero più gìudizj, e più penfieri. 

Che colui fofle in vero vom di gran metto» 
E differì egli è pur colui, che jeri 
Nulla più che ne’ cantai era efperto. 

Or com’elfer può mai, che sì repente 
Sia divelluto un uom così eccellente/ 

X L V. 

Con un fol cenno, e con poche parole 
Di licenziar i medici fa motto ; 

E chi ufo lo fpedal, come fijuolc 
• La notte, in fala egli s’avvià di botto. • 
Gl’infermi, dice alior, che veder vuole 
1 quali in tutti. erano fettant’otto,' 

E vifitarR, e di lor bocca udire 

Qgal lìa quel mal, che dia più lor martire, 

* • X L V I. 

• 

E cominciò a girar pel gran Salone 
,• Moftrando di venir dei polfi al tallo, 

Dice al primo: coftui marcio ha il polmone. 
E all’ $lrro, coftui dentro è tutto guado. 
Convien venire alla fupporazione 
j£Dice ad un altro, fenza alcun contrailo, 

A quei la febbre tua, dice, è cachctica, 

A quelli: la tua tolse è pleuretica.. * 

. * KLVIL 
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X L V I I. 

Fra poco io troverò ben tat ricetta. 

Senza flebotomia, fenza purganti, , 

£he in intiera falute li rimetta, 5 • 

■ E rimandili a cafa tutti quanti. 

Così girando, e falone, e fialetta. 

Tre ferventi per fc^celfe di tantr, . 

E li condufle abballo, ov’èl’ufato 
Loco, dove fi fuol fare il bucato^. ■ ■ / 

X L V I I I. 

E lì dentro fi chiufe immantinentq , 

Empier facendo più d’una caldaja 
D’acqua del pozzo, ove comunemente 
Si lavavano i panni a. centinaia. 

E per far che fia ben calda, e bollente 
Vota di legna tutta la legnaja, 

E foffia fotto, e attizza, e tocca, e dagli, 
Perchè l’acqua bollendo alzi i fonagli 

xl ix. 

, • 

Non così fanno i Tridentin porcaj, 

' Nel mefe di Dicembre, o intorno a quello*, 
Allor che fudan per bufear denaj 
Là nel Porcicidiiero macello . # 

Vedili tutti .come macella), > . ■ - 

Far 1* acqua pelatoria del porcello, 

E il foco ltuzzicare fotto, e fopra 

Perchè oon manchi l’acqua calda all’opra . 

• E. 
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Non potè a meno uno di que’ ferventi 
Dal portar tante legna infaftidito, 

Non potè a men di non di r fuor de* denti 
Che diavel mai far vuol quello fcaltrito^ 
Intefe Grillo i mal efpreffi accenti, 

E volle foddisfare al fuo prurito, 

Dicendo che un fiftema era venuto , 

Dall’Inghilterra affai novello , e acuto. 

L L 

Ed era; che ogni morbo prò v venendo 
Dal trafpirato quando fi conftipa, 

Deve trovarli via d’ andar aprendo 
Ciò che l’ interno umore inceppa, e ftipa« 
Unicamente il foro è, che movendo 
Va le linfe, e le fpìgne, e le dilfipa. 

Ma la cute morbofa ha chiufi i pori, 

E vi vuol gran calor per trarlo fuori . 

L I L 

Sicché per fame buona fperienza. 

Metter voglio gl’ infermi in quello bagno 
Quando farà nella maggiore ardenza. 

Per levar agli umori ogni riltagno. 

*V Qglio che della pelle reflin fcnza 
Dal caper fino all* ultimo calcagno. 

Così 1’ umor ivi ftagnante efclulò, 

Ulcirà fuori, e non farà più chi ufo. 

liii. 




Immantinente andò sù per le fcale 
Zampana come nuovo banditore, 

E giunto degl* infermi nelle Tale 
Cominciò da per tutto a far rumore t 
Su pretto: chi vuoi etter immortale, 
Abbatto venga dal Signor Dottore, 

. Un tal rimedio adetto egli manipola. 
Da fanar ogni lebbra , e ogni refipola . 



LVIL 

A tutti quanti vuol ei trar la pelle, 

E fcorticarli a forza di lifria, 

Molte caldaje ha metto al foco, e in quelW 
Vuol che ciafcuno a cuocerli fi dia. 

Già f acque fon bollenti , e così delle 
Preparate per ogni malatia. 

Chi veramente è infermo può venire 
Con ferma ficurezza di guarire. 

L V I I t 

In fentir quell* antifona gl’infermi. 

Come da fulmin tocchi ebber fp a vento, 

E non vollero Hate in letto fermi 
Neppur un punto , neppur un momento . 

L* afme, le idropilie, le febbri , e i vermi 
E toffi , e doglie, e cento mòrbi, e cento. 
Che affligean quelle povere perfone. 

Tutti fracciati fur dall* opinione. 

UX. 
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• * 

In Comma tutti: chi fenza beretta. 

Chi con giubbon., chi con le braghe in mano, 

E chi Ccnza camifcia, in fretti in fretta, 

Saltaron fuora per andar lontano. 

Neflfun diceva all’ altro, afpetta afpetta, 

A una voce dicea ciafcun, fon fano; . «. 

E Un vi fu tra tanti infermi un tale. 

Che fuggì con in corpo il fer viziale. 

L X I I I. 

Non Col dallo fpedal ma fuori ancora 
I)i quella terra, e fin dal territorio, 

Ratto fiiggiron tutti allora allora 
Dal rimedio imminente pelatorio. 

Così vuoto d’infermi in poco d’ora 
Rimafe l’uno, e l’altro dormitorio, 

E Grillo che facea l’acqua bollire 
Non vide alcun’infermo a comparire, 

• L X I V. 

Comparve ben Zampana, che correndo 
, Venna a dargli l’annunzio innafpettato , 

Che per nuovo miracolo ftupendo , 

D‘ ihfermi s’era lo fpedal vuotate. 

, E che in Comma quell’acqua ognun temendo . 
In un iftante s’ era rifanato , 

Ond’era inutil cola il più afpattarli, 

E quand’eran guariti» il medicarli. 

lx,v. 
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Tra meraviglia, 6 tra Curiofità 
\ ‘Tutta la gente a correr cominciò’# 

Per faper Tunprorifa novità, 

Che un tanto parapiglia fufcitò. 

Ciò che avvenire, adefTo non il sà» 

• Ma nel canto feguente vel dirò, 

* p er darvi gufto, e contar gli altrui fatti» 
Nort vò ‘trovar il diavolo ne’ piatti, 
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argomento. 

- - - J * 

Vuoto così d' infermi lo /pedale. 

Grillo di grandi onori è caricato , 

£ ogni dì vien per qualche grave male \ 
Dai concorrenti in] ermi confutato . • 

Vien pure 'Njccolin fuo nazionale , 

Ma in queflo mentre a Grillo vien rubbato 
Il denaro , ed i medici maligni *» 

Voglion eh’ e i fappia chi gli ha rotti i fcrignt. 

' • • . ■ ' M , 

L 

S Ono le ciarle come le cerafe , ( 

Che s’una pel picei volo fé ne prende. 

Di .quelle molte . che Con giù rimafe 
Una, ed un’altra fi fofpende. • 

In quella gui fa fia caneflro, o vale, 

* In un pizzico, o due vuoto fi rende, 

E di quella catena, -a dirlo in rima, 

' Periva là cagion Coi dalla prima . . 
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I 

II. 

Rinfrefca un poco o mufa il mio cervello 
Con un pò d’ acqua là del tuo Elicona) 

Tanto ch’io venga poi così bel bello, 

A profeguir di Grillo la canzona. 

Stuol di farfalle , e più d* un pipiftrello 
Dentro della mia tetta s’imprigiona, 

E fe tu, mufa, non mi porgi il braccio. 
Quella volta per Dio non lì dittacelo. 

I I L 

La fama, che non può giammai ftar ferma, 

. Andò 'girando tutta quella terra, 

Coip dir, che non v’eflendo gente inferma) 

. Deferto è lo fpedale, e già fi ferra . 

All’un vicinò l’altro lo conferma, ' 

E natte allor come una ci vii guerra 
Frai Terrazzani per faper chi fia 
L’ Autor di così gran peripezìa. 

• 4 * K - * 

i v. 

La voce popolar, Grillo rimbomba. 

Grillo liberator della Repubblica, . / ; 
V’ ha più d’ un’ che col piffaro , e la tromba 
Per ogni più rimoto angol lo pubblica. 

Chi correndo quà, e là -G fianca, e slomba. 
Per far la cofa universale, e pubblica. 

Grillo fi lènte dir con gran ttupore, 

Grillo d’un tal miracolo è T autore. 

/ • ■ v. ■ 
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Quel Grillo, che da ogn’uno fi tenti 
Per lo più (ciocco buffalo del mondo * 

Quel che fé bene al vifo uomo paréa, 

Era dell’ o di Giotto affai più tóndo. 

# Quel, che di medicina ne fa pea. 

Quanto di pulitezza un porco immondo * 
Divenuto in quell’ arte un grand’oracolo* 

„ All’improvifo avea fatto il miracolo. 

V L 

Pafsò al Conte la nuova immantinentè 
( Che l’afpettava, ma non già sì prefto) 

E montato a cavai fubita mente. *' 
D’andare allo fpedal prefe il prefetto. 

Seco s* accompagnò molta, fuà gente 
Per corteggio non già, mai fol per quello * 
È fin la figlia, fenz’ altro intervallò , 

Col Padre inficine andar volìe a cavallo . ' 

Vii. 

E giunto allo fpedai fmontò di fella, 1 

E à Grillo corfé,' ch’era in fala allora, 
Mufa dimmi tu qpaì fu la favella, 

Che alìor dal Conte attonito ufcì ftiora. 
Dimmi le fuè accoglienze infieme , è délld 
Figlia, che diventò trómba fonóra 
Della Virtù di Grillo, e Grillo flava 
Con pace udendo chi lo celebrava ; * 

K a Vili* 



V 1.4 L 

Senz’altro dir il fuo. proprio detonerò 
uGli ceffe, e un altro ne montò fcompagno*,. 
E fuori ufcendo il nuovo Cavaliero 
Con gli altri tutti gli fi fe compagno. 

Le toade erano piene , e Qgn’ un leggiero, 

A lui corica , come alla mplca. il ragno,. 
Sogliono quello far, le novità, 

Che tutta, iti un. s’aduna una Otta*. 

I X 

Yerfo’l palazzo ove abitava il Conte 

La. v.ia fu prefa „ e giunti in viltà a quella». 
Ecco apparir nel ca’ar già d’un ponte,. 
Frettolosi, la fida £erudella«« • , 

La qual venia correndo in lieta fronte,. 

Per fentir s’ era -vera la. novella, 

E veduto il marito in tant’ altezza, 

Batte le mani, C piange, d’allegrezza,. 

- Xv 

Con atri , e cenni di gran meraviglia 

Fa applaufo anch’erta, fe a parlar non vale-* 
Tanto che avvicina tali alla briglia,. 

Del cavallo di. Grillo if freno aliale ,. 

Ma per non difcoprirlì. fi configlia 

Di non far altro, e baccia lo tovale r - - 

* « * ' ^ 

i\ Sovvenendo a lei che il foco areica, 

E- cucinar, l’ajroit# fi dovea-, 

. ' , . , . xi. 

V • • 
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Entrati nel palazzo, nna gran fetta } 

Si fa da tutti a faon di' campanaccio, 
All’incontro di cui non già s’ arrella, ' 

Ma Grillo fcende, e il Conte gli da braccio* 
Tutti *fan n’ala, e ciafcun 'mauifetta 
La gioja, e grida viva il popolaccio, 

Dopo dì che fatt’ alto (I tonverfe 
Il Conte al popol, e la bocca aperfc. 1 

XII. 



, 



Popolo di Màtelica diletto, 

Gran fortuna, che ha dato il Cielo a noi, 
"Un dottor più eccellente, e più perfetto 
, Non ebbe il Mondo, e non l’avrà da poi 
'" Ben troverete che fu già ricetto 
Quefta terra di molti infìgni Eroi, 

Ma un medico sì grande, e sì primario 
Non fi trova fu tutto *1 leggendario. * 



:X I I I. 



Egli mia figlia dalla mòrte ha tolta, 

Quando già difperata era la cura. 

Con un rimedio tal , che dopo molta 
Fatica, noi fapea trovar natura. . 

Or la turba de’ mali in fuga ha volta, ; 
Che Un intero fpedal teneaùn catara , 

E fi può dir, che fenza fpada. o lancia , 

Ha fattopiù Che non fè Carlo in Francia* 

K 2 ' XiV* 
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, Onde la Tua virtù finqr coperta , 

E che s’è conofciuta adefifo folo^ 
Indubitatamente d’ efler merta 
Fatta palefe all’uno, e all’ altro polo. 

Io già con lui ho la mia mente aperta* 
Ch’è di metterlo fubito nel ruolo. 

De' famigliari miei, dandogli quarto ' 

Nel mio palagio il calzolajo, e’1 l'arto,. 

X V.. \ 

„ \ 

lucciola ricompenfa ad uom. sì degno,, 

Son.le già date centomilla. lire, , 

Non è ver difse Grillo, ed io m’impegno, 

• Di farti qu\ beni (fimo mentire. 

Non ho. veduto, un fico, un frullo, un fógno, 

• Di denaro, in mercè del mio lèrvire. 

Come} ripigliò il Con io l’ordin dici fj 
E>non s’adempion i comandi miei} 

X V I. 

|1 teforier credei, che fi dovefse 
Pentir il Conte della gran fparàta* 

* Tai cole in Corte foglion efser fpefsé 
Malfime di pecunia numerata. 

Perciò credette ben, cheli facelTe 
Ad un ampio referitto, un gran dilata, 

Nel pagar non è bene elfer corrivo, 

1 al’ ora il morto, fa le fiche al vivo . 

V xvii. 
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Or ben: del taro afpettar n’avrai vantaggio, 
Ripigliò il Conte : fiagli duplicato 
Il premio , e tolto sù un bacii da un paggio 
Ciò che il Conte ordinò gli fu portato. 

Poi nelle ftanze fue con equipaggio 
Andò folennemente accompagnato, 

E cominciò fua nobil refidenza 
'Nel palagio maggior di fua Eccellenza. 

X V I I L 



E un tal qui cominciò fluflfo, e riflufso 
Di gente ogn’ora di qualunque giorno 
Ch’entrava fenza nemmen dire io bulso. 
Come fan Tapi all’alveare intorno. 

Chi avea lemia, chi T canchero, chi’l flufso* 
Chi da Napol venia, chi da Livorno, 

E tuttF^a confultar Grillo venieno, 

Come maggior d’ Ippocrate , e Galeno . 

• • X I X. 

» 

Grillo a tutti facea ricetta nuova , 

Secondo che piò a légno ^vea la hir.a, 

A chi un pajo di quaglie, a chi un par d’uova» 
A chi mel brufco, ed a chi neve bruna. 

Dicea ch’era, infallibile la pruòva, 

Ma fe l’indovinava era fortuna, 

Nelsun partìa da lui, che a mani bafse, 
Qualche. moneta in man non gli lafciafsc. 

K 4 XX. 
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XX. ' ' - 

Un certo Niccolin da Quartefana* 

Ch’era di Grillo paefan natio, 

Gli fi accollò, e in lìngua paefana, 

DiiTegli : Ben trovato compar mio. 

Se la mia opinione non è vana , 

Dovrefti ravvifar chi fon’ io, , ' 

Perchè, fé ben (ovvienti , io, e tù 
Fummo allevati infieme in gioventù. 

xxy 

E ti ricorda? che mangiammo infieme • 

La polenta col filo, e i maccheroni, 

E guardando gli armenti faceam fceme. 

Le bottacci vole, ed eram duo .bevoni . 

Poi fumjpo ambo rivali con la fpeme 
Dì Gnela , che ci diè tante afflizioni# 

La qual poi tutti e due burlò del paro, 

Spola ndofi a un ga (laido da Copparo. 

X X I L * 

E vero, e ver, Grillo rifpofe ,->al vifo 
Ben ti coriofco , benché affai più adulto* 

A quel nafo aquillino io ti ravvifo, 

Che del monton tutto il ritratto ha fculto. 

Io ti credea tanto da noi divi(o, • 

Quanto un che fotte già morto, e fepulto. 

Che fai .<? che nuova della Patria porti > 
Quartefana è più al mondo, e i fuoi begli orti * 

XXIII. 



> ■ 

/ 



Digitiz 






* ^ . ' • ' • * \ ’ . i 

SETTIMO. *«5* 

xxim. ; 

Che diavolo tì porta in quelle bande ~ ’ • 

« Gosì lontane, e incognite ai tuoi pari.* •» 
x Enante il mi</padrone, e1*a si grande' ‘ 

Vigna diletta, ha più tanti avverfari* 

' L’ Ippolita, il cui nome anche fi fpande 
Ih quelle parti , ha più cotanti affari? 

I miei figli fon vivi*» un giorno, un giorno «f 
Bada: fe n’ avvedran , quand’ io ritorno . : • 

XXIV. . ' - 

m ... : 

A tutte le tuqpnchiefte a far rifpofta, 

Molto tempo mi vuol, che molto^ chiedi, 

Lafcia C Niccoli n difle ) da’ io deporta 
Abbia *quì quella fporta , che tu vedi. 

# Tu dì’l ver, difle Grillo: a me t’ accorta, , 

Prenditi quella fcranna, e mecofiedi. 

Dì pur, che volontier, e con mio guito. 

Per afcoltartì, a te vicinm^aggiuftó, 

■ , • • , t 

* • XXV. V 

E’ Quartefana ( Nìccolìn ripiglia), 

Quella di Tempre mai : qualche padrone a », 

Ha dato loco, e infiem qualche famiglia,- 
. E rinovate' fon molte perlone. ( 

Ógni cofa oggidì poi s’aflòttiglia, 

‘ E fi mifura a (lecco ogni boccone , 

Quando fi può , ,fi fa bollir pignatta, / ; 

£ fe ne prende dove fe ne accatta. 

XXVI. 
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CANTO 
X XVI* 

* Qpe’ Pini del Mi rollio fan bell’occhio. 

Ancora, ma la decima {aerata 

Poco più ormai # innalza d’ un,’ finocchio, 

T*nt* è nel fuo recinto fracellata. 

S* alza bensì il palazzo del Bordocchio, 

Che donna alcuna, non ha ancor fpofata. 

Ma può effer che eflendo ora égli Conte 
+ Brutto», trovi le donne affai più pronte.. 

• . , # XXVII. 

Tutta abbellita è L’ Ario (la cala, ’ 

#• £ riveftito di bei frutti è i’ ortS, ' 

> • Pacchè a pigione onefta ella è rimala 
P* un Signor degno, che vi rà a diporto^ 
Picò del Righi» che colà, fi arcala • 

Per date alla fue brighe alcun conforto» 

£ fon tant;e le brighe d’ un Vicario, 

Che non ha. tanti giorni il calendario.. 

# xxnu,|, 

jy Enante il bel cafiji mutato ha faccia, 

Sicché di fuori non appar più quello. 

Tra i fuoi nipoti, un v* ha che fel* allaccia 
P* surchitettar meglio, del Galilello., 

Ei per far cofa, che in pattando piaccia,, 

£’ ha circondato d* un recinto bello. 

Sicché ferve alla via di profpettiva, 

t £ infiem d’ invito in cala a chi vi arriva. 

~ ' XXIX. 
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XXIX, 

Jsnante però più non vi foggiorna, 

Ch’è gitto a Cento a pettinar la (loppa , 

Vò dir, che un altra patria fe ne adoni*, 
Pove non più la Tua fortuna écopp?. 

Cento l’ha tolto a noi, e più non torna, 
Perchè colà tiene buon vento in poppa, 
Ferrara fe ne duole, ed ha ragione. 

Ma Enante gode, che non è un minchione, 

. X X X, 

Tu ridi Grillo ? fentl pur la Vigna 
Se 1’ è portata feco in un caneftro, 

E in quella terra a fe tanto benigna, 

L’ ha trapiantata , e favvi da maettro. 

Però in Ferrara qualche arbutto alligna, 
Rimafovi colà come in fequeftro 
Greco, Spino, Vardea fan buoni frutti , 

E Agretto poi.. Agretto vai per tutti . 

X X X L 

Vernaccia fe n’andò nell’ altre brache 
Inafpettatamente, e non già vecchio, . 

E ha fattt^come appunto le lumache, 

Che feco* se portato anche il fuo tecchio , ' . 

* Gran colpo in ver / or non v’é più chi cache 
Nella Vigna , o chi fentane il punzecchio, 

• Enaifte ha già fei croci, e non è baja. 
Gallina vecchia ha grinza ornai l’ova}a. 

XXXIf. 
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XXXII.' 

Tanto più, che P Ippolita , la quale 
Era la prefidente del Pollajo, 

Ita è anch’ effa a far terra da boccalcj 
Vuoto efleftdo gia’l fufo, e l’arcolajò.^ 

Enante l’ ha però fatt’ immortale 
Di nome, e l’ha feppolta in un vefpajò* 

Perchè così fe qualche bell’umore ' 

S’ accolta a lei, ne ferita pizzicore , 

XXXIII.. 

Povera vecchia ! dicon , che moriffe 

* •* * • P. / * 

Di fpafìmo acerbiflimo, e d’affanno, 

Perdi’ era morto il fuo gran padre Vltflfe , . 

Che nè volea fapet novella ogn’anno. ~ 

Pria di morire il teftamento fcriffe , ' _ 

E corapenfar volendogli ogni danno, 

Lafciò erede il Padroni ma 'di che mai*? 

Di pidocchi , di debiti e di guai . 

XXXIV. 

*. ( v 

Ma per dirti de’ tuoi: tu già lafcialti, 

I tuoi poveri figli ajla sbaraglia, \ 

Nè mai più di faperne procurali, 

Come di cOfa che a te nulla Caglia . 

Or van raminghi, e non an pan che baiti,, 

Nudi fi ftanno, e dofmon fu' la pagl^i. 

Se fapdfer che. tu fei così ricco, 

La vita non trarrebbono a lambiccò. 

XXXV. 
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X x xv. 

E mifhipifco bene di tua moglie» . < 

Dico di Zerudella, che voleflc 
Seguir le tuo precipitofe voglie, 

Come ciò che avvenir dovea, fapeflè. 

La cafa volira voi piò non accoglie. 

Nè accoglierà, quand’anco fi potette, ' 

Ha il padron già provvifti altri mezzadri , 

£ dice ( o rarità / ) che non fon ladri,. 

•’ X X XVI. 

Nèìadro era io, nè ladra mia famiglia» 

( Internicelo Grillo ad alta voce ) 

Ù n cane all’altro fe ben s’ attornigli» « 

Uno però dall’ altro è men feroce. 

S*io foffi ladro, tante, e tante migli* 

Non aurei fatte per fuggir l’atroce 

Pungol di povertà: ladro ben fu 

Chi mi rubbò un Telòro, e noi fa] tu» ’ 

X X X VII. 

Bel bello, Niccolino a lui foggiunfe, „ 

Ho cosi detto per via di difcorfo, 

Se inavveduto il mio parlar ti punfè, 

Mutercm pretto alle parole il corfo» 

Or ti dirò perche da me fi giunfe 

Fin qua ; e fu per chiederti foccorfo 

In una mia vicenda, che 'mi preme, ' 

E farei gito ancora all’ Indie eftreme- „ 

v XXXVIII. , 
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X X X V I I L 

Quando di Qjurtefana eri inquilino) 

E ch’io delle campagne era cudode» 

Tu facevi sì bene l’ indovino», 

Che da tutti p ? avevi e (lima) e lode» 

Or Tappi, che da uh perfido afsafinò 
M’è (latta fatta urta nefanda frode» 

E per faper chi fia f Autor, (limai 
Da te impararlo» à tu me lo dirai* 

' XXXIX * 

più parti ho ricercate per fapere 
Dove ti fu (fi mai tu rintanato» ' 

Ho vifitate fino le' Galere 
Per veder fe colà folli ingaggiato. 

Ho villo dell* armate ogni quartière 
Credendo almert che foffi tu foldato» 

Oggi chi non vuol più trar dritto il folco 
S 1 afsolda il pane» e non fo più il j>ifolco« 

X Li 

D’ Ancona al porto io mi trovava uri dì 
fra mi circol di facchini da dogana, 

E il tuo fantofa nome fi Tenti 
Celebrar come a fuOho di campana* 

Si difse che il Soldano, ed il Muftì 
Ti voleva chiamar per la Sultana» 

Efsendo tu un oracolo piovuto 

Dal Cielo, e in quella terra a noi Venuto. 

XI u 
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Diflero, che tai cure avevi fatte- 
Da far trafecolar la Luna , e ’1 Sole, 

Tal volta con virtù daH'erbeeftratte» 

E fol tal volta con le tue parole. 

Penfa fe le mie orecchie lòpra fatte 
Reftar, e s’io le credei ciancie, o fole 

10 chiefi , ove ti ftaflì , o dove andavi , 

Mi difler, che in Matelica tu Itavi. 

L X I I. 

Tolto preli ’lcammin di queftavia, 

Secondo, che infegnommi un vetturale, 
Prima a Loreto il palio mio s^avia, 

E pofcia a Recanati alquanto fale. 

In Macerata prefi ip compagnia 
Un cert’vomo di razza paltorale, 

Che in poco tempo , e per la via più corta», 
In Matelica, einfieme a te mi porta. 

LXIIL 

Ed eccomi dinnan?i a te pur giunto 
A chieder quell’ ajta , ch’ io fofpiro, 

Deh non voler, che in vano abbia confunto 

11 tempo, e refti vano il mio deliro. 

A quanto chieggo fa tu il contrapunto. 
Ch’io torni a cafa ficcom’io fofpiro, 

Tutti- a una voce dicon, che fai fare 
L’ ali alle mofche, e i piedi alle zannare, 

XLlV.. 
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Niccolino compar mio garbati flimo* * 

. ( Grillo a parlar fi pofe gravemente) 

II tuo bifogno intendiam noi&eniffimo, 

Benché il calò non fiami ancor patente • 

Tant’ è 1’ affar che abbiamo affallatiffimo* v 
Ghe ti confolerò difficilmente. 

Quanto all* indovinar dice il Buratto , 

10 non v'applico più: chi ha fatto, ha fatto, 

. X L V. 

Però torna diman : Vò in ogni modo 
Qualche via ricercar da confolarti , 

11 defiderio tuo per ora io lodo* 

Quello ti baiti, e però t* alza, e parti . 

Credea il compar d’aver piantato il chiodo, 

£ di Itar feco a ripofare * quàrti , 

1 Ma avuta la licenza inafpettata 
5' alza dalla fua fcranna, e fi coramiata* 

X L V I. 

L - ' 

Ma prima di partir, la fporta prefe , 

Aprilla, e ne cavò quattro migliacci 
Fatti all’ufanza del natio paefe 
Di frumentone, e non di caltagnaccL 
Donolli a Grillo , e Grillo ben’intefe 
Quelli fignificar gli antichi ftracci , 

E gli fovvene allor della pallora 
Ch’avea nella nativa agricoltura. 

XL VII. 
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X L V I I. 

Annafolli, c baciolli immantinente 

Come proporzionati alla fua bocca, > 

Ad uno d’dfi volle dar di dente 
*E il buon fapor già Tugula gii tocca. 

DimenticoiTi egli improvifamente 
Della fua maeltà fallace, e fciocca. 

Come la Gatta là del Frigio Efopo , 

Che fatta Donna, corfe dietro al topo. 

X L V I I I. 

Lafciamo Niccolin, che vada in pace 
Con buona fpene di tornar dimani, 

£ ritorniamo un poco alla rapace 
Genia de’ malcontenti cortigiani. 

A cui per un mal fin fatta feguace 
La caterva de’ medici inumani. 

Studiano tutti il modo più nefando 
D’ abballar Grillo , o di cacciarlo in bando . 

X L I X. • 

/ 

Grillo il denaro avuto aveva chitifo 
In uno fcrigno’del fuo gabinetto, 

Dove per ordinario avea in ufo 
Diftareegiorno, e notte, einpiédi, e inietto. ' 

Tre ftaffieri che pur volean delufo 
Il pover’uom’di quclto teforetto, 

Co’ medici ftudiaron per diporto, 

Dì far la fella, e di levare il morto. 

L L. 
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L. 

£ una fera ch’ei flava a parlamento 
Col Conte infieme, e con la Conteflina, 
S’acdordaron di fare il tradimento, 

E di mandare il medico in mina. • 

O grimaldello, o forte altro {frumento, 

Le porte aprirò, e fecer la rapina 
Già divifata, si che nè uno fpiflt), 

Nè un foldo più rimafevi per Grillo. 

L L 

11 qual tornatofenz’ altra malizia 

Alle fue itanze, tolto, aimè, s’accorfe 
Del rotto fcrigno*, e della gran nequizia, # • 
Che pulitesi ben’ gli avea le borfe. 

Tremò, fudò, gli venne. laterizia 
E itiè di vita qualche tempo inforfe, . 

Poi cominciò contro qùe’ ladri tangheri 
A gridar, e ad ulcir fuora de’ gangheri. 

L I’I. 

Maledetta la mia difavventura 
Dicea rammaricandoli ben fòrte, 

Io fono nato al Mondo per fciagura, 

E per berfàglie della mala forte. 

Che* vai fin’ ora aver buona avventura 
A forza di fudori in quella Corte? 

Se ciò , che in buono il tuo deltin ti cangia, 
In un momento il diavol le lo mangia ? 

LUI. 



Digitizeb by Google 



t 




ir 



SETTIMO: u 

liii.' 

La cafa adunque del padrone ittetto 
Di quelta terra sì ben governata, 

Etter non può ficura da un eccelfo 
Di gente indegna , ladra e fceierataV 
Io voglio andar dal Conte adeifo adefl» } 
A narrargli l’ iniqua barunata , 

Così piangendo andò dal fuo padrone * 

E del luo pianto ditte la cagione* 

L I V. 

Retto forprefo il Conte, e quello gioco 
Non gli parve già cofa da fottrire. 

Fremè co’ denti, e gli occhi fè di foco, 

E il brachier gli fi fù per dilculcire. 
Tacque , pensò, ribolle, e dopo poco 
Un ampliflìma grida fe bandire, 

Che chi lapette 1’ Autor del delitto, 

Nè 1’ acculalle, era già Ipanto, e fritto.- 

L V: 

Della Contea per tutto il territorio 
Il bando fu mandato pel trombetta* 

Onde nettun potette in adjutorio 
Allegar ignoranza in fua disdetta. 

La Curia, il Fifco, e tutto 1’ acceflòrio 
Della degna famiglia da manetta 
Si mife in moto, e dille in brufea riera* 
Purché il r«o non fi làlyi, il giulto pera. 

L % 1 L VI; 
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Molti furon gl’indizj, e quindi molti 
Nel giubbon di beltrame furon podi, 

E non % pochi alla fuga fi far volti 
Di vagabondi, di ferventi, e d’odi. 

Quelli che redar prefi non fur fciolti. 

Senza ben ben purgar gt’indizj opporti, 

E molti alla tortura fcr valere 
Le loro braccia, e feppero tacere, 

L V I I. 

Ben predo giunfe agfinvidiofi medici' 

Quefta novella, e l’ebbero a piacere, 

E come di natura eran maledici, 

La voller contro Grillo far valere. 

Iti al Conte però, difler: concedici 
Che ti diciam cofa che dei fapere , 

Che queda terra ha meda in molti imbrogli 
E che puoi rimediar fol che tu vogli. 

L V I I I. 

t 

La tua cafa non è più ben ficura, 

Come già fai, che i ladri l’an fpogliata, 
Rubbando a quella degna creatura 
Di Grillo ogni fodanza a lui donala 
Sentiam che faggiamente fi procura 
Da te faper la mano federata. 

Che il mal commife, e cerchi dagl‘indizj 
Scoprir gl\autori di tai malefwj , 

i LIX. 
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SETTIMO. 165 

L I X. 

Ma fe far ciò con poca pena puoi, 

Cerche, mai ditturbar tant’ innocenti <? 

Se pretto i rei del furto faper vuoi 
Non adoprar nè birri, nè altre* genti. 

Grillo ti leverà dai timor tuoi, 

Sol che qui tu lo chiami, noi prefenti , * 

Egli è d’un intelletto così aguzzo 
Che là più d’ un Attrologo d’Abruzzo J 

L X. 

I ' ' 

Anzi egli Hello ha detto in più d’un loco 
E intefo l’abbiam noi col nottro orecchi®, 

Che delle fmanìe tue gode non poco , 

E del tuo sì terribile apparecchio. 

Ch’altri panlcan fi fa beife, e giuoco, 

E ride come’l manico del fecchio, 

Godendo che ’l tuo onor vada di lotto 

. \ 

Quali che t’abbia a carte cinquantt’otto , 

L X I. 

Egli fa tutto, e non vuol difcoprirlo, 

Perchè così tu fempre più t’aizzi. 

Nè vorrà dal fuo cor di Seppellirlo, 

Se fulle bragie ItalTe, e fu gli (lizzi. 

E’ però ben che per riconvenirlo 
Tu ’l chiami , e che l’tuo onor così radrirzi > 
Ha da prender diletto un mafcalzone 
Di tirar fulla corda il fuo padrone ? 

L ì LXIh 
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L X IL 

fallo fignor pentir di fu a malizia, 

Che di tt^r impunita non è degna* 

O che quella fua perdita è fittizia, 

£ tu caftiga la cabala indegna. 

O pur è ver, che dall’ altrui milizia 
Involata gli fù la boria pregna , 

' E in quello cafo ei deve indovinare 
Il ladro, e i iuoi compagni rivelare. 

LXU l 

Ciò intelo il Conte, in quel’medefmo punto 
Fe chiamar Grillo, e Grillò gli fu innante,. 

Ed è pur ver, gli dilfe, cièche giunto 
Emmi, Grillo, all’orecchio in quello illanteè 
Che delle ftreghe ai buffoli fei unto *’ 

E che indovini piò che un Negromante £ 

Se quello è ver non mi far più patire ? 

De tuoi denari il ladro ai dafeoprire. 

L X I V, 

Tre giorni, e nulla più io ti preferivo, 

A rivelarmi il fatto come ila, 

Dopo tre giorni, s’io farò anche privo, 

Di ciò che bramo, fenti come andrà. 

Io ti farò fcorticar vivo vivo, 

Pofcia il tuo corpo tal s’impiccherà. 

Qual effetto facefle quella pillola 
Lp dirà poi mia mufa: or rifocillola. 
fn^E DEL SETTIMO CM'HTQ-- 
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argomento. 

Con artifizio trova anche imp enfiato 
Grillo i ladri , ed a lor. fa gran paura , 
T anto che del denaro a lui rubbato 
Ciafcun reftituìfee la mifura. 

Jl Conte, che ne vien tofio avifato % 
Vorrebbe far de' ladri la cattura , 

£ Grillo mette in liberta di ftare 
In Corte , o pure alla Jua patria andar* 



L’Anno gli anni, non men che gl’infortuni, 
v Acquiftar fenno, e aguzzan l’ intelletto, 
Sicché confiderando gli altri, e gli uni, 

Si fa l’uom faggio, e in fua virtù perfetto 
Onde fe prima vi volean le funi * 

Per tenerlo in fentier legato, e (frettò. 

Le difgrazie gli fanno ogni mattino 
V orazione recitar di Galanino. 




« 
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II. 

Grillo rimproverato sì alla brufca 

Dal Conte, che indovin lo vuol per forza, 

Va di più fcufe , e di pretesi in bufca, 

Ed il contrario a far capir fi sforza. 

Ma violenza ogni ragione offulca, 

Ed ogni verità foffoca, e ammorza, 

Così ftretto fra due quali ha buttato 
A i piè del Conte il proprio dottorato. * . 

III. 

Pur dille: aimen, fignor, s’io l’indovino, 

Fa eh’ abbia qualche premio del mio ftudio , 
Ma fe no, non voler farmi mefehino, 

E lafcia ch’io da te prenda ripudio. 

. E me ne torni povero , e tapino 
Al mio fiato di pria, dov’io tripudio, 

No , di (Te il Conte , fel rivelerai , 

Ti premierò : fe no, morto farai. 

I V. 

In malora Fai detta brontolando» 

Ditte Grillo, e voltogli le braghetti, 

Senza dargli il bondì, ma fol grattando 
Il capo fuo , come fe tigna a velie . 

In camera fi chiufe, e come Orlando 
Là fotto l’arbor delle note im prette 
Sdrajoflì, e a gote gonfie , e chiulo labbro, 
Soffiava come un mantice da fabbro . 

V. 



* 



Digitized by Google 



OTTAVO. U9 

V. 

O quella fi, dicea, eh’ è da notarfi, 

Ch'io indovini '1 ladron del mio denaro.^ 
Se nò, quello mio corpo fcorticarfi 
Vedrà , e fofpelo fia di forche a un £aro . 
Tre foli dì? tre foli? non può farli 
Studio sì grande in tempo così araro, 

O non folli mai nato/ o nato cieco! 

O avelli 1* libro d’ Abano qui meco. 

V I. 

E tu Frugnol, tu Atlante Ferrarefe , 

Tu Chiaravai, tu Zingara, e Rofaccio» 

Tu Sabbadone, e tu indovino Inglefe, 
Tartana ftrazzacappe, e cappellano. 
Stuppion, Scaletta, Nettun Bolognefe, 

E tu Corfin con quel tuo lunariaccio, 
Tutti d’ Allrologia maeftri, e padri, 
Datemi Farte di feoprire i ladri. 

V I I. 

Fatemi carità dirmi la Stella 
Di quclto a me così maligno influito, 

S’è la coda del Drago a me rubella, 

O pur le orecchie del celefie muffo. 

Forfè chi fa** Venere verginella, 

O il can maggiore patiranno li fluito, 

E a vendicar ch’io voglia far da mallro, 
Avran piovuto giù quelto dilàftro. 

Vili. 
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ijo CANTO 

Vili. 

Dovrò dunque io foffrire, e coma, e mazza. 
Perdere il mio denaro, e infiem la pelle» 

Se fono tutti di sì iniqua razza, 

A i pianeti n’ incaco, ed alle ftelle. 

Tutti mi gridan dietro ammazza, ammazza» 
Tutti vorrian favarmi le budelle, 

Diavolo dove fei? . . . nel così dire, 

Vicle fùa moglie in camera a venire. 

I X, 

Chi ti manda quà sù diavolo in carne. 

Anzi peggior del diavolo medefmo. 

Ad accrescermi il duol, non a Scemarne l 
Diffele Grillo, e parvegli incanteSmo., 

Dove ti Itavi tolto puoi tornarne 
Delle Beffane a compiere il millefmo. 

Se ti fenti la voglia di marito 
Vattene al boja, e cavati ’1 prurito., 

/ X, 

Niccolino era lèco, che trovolla 

Al pozzo , fin quando da Grillo ufcìo, 

E tutta col parlarle rallegrolla 
Delle novelle del terren natio. 

Nè da quel punto fino allor lafciolla. 

Che non gli diffe, come Grillo addio* 

Ma come donna di cucina ebb’ aggio 
D'ogni dì banchettarlo nel Palaggio. 

XI, 
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X I. 

NefTitn fta meglio in cafa de* Signori, 

Che T cuoco, ilcanevajo, e’1 bottegliere, 
Vivon quelli da Rè, e da lmperadori, 

. Ed il padron campa a itecco in gran penfieje. 
Pane, vino, carne, cacio, e di liquori 
N’anno a bizeffe ad Ogni lor piacere, 

E fe mancano, pretto fi fuppliice, 

E del padron la boria è che patifce, 

X I L 

Vò dir, che Zerudella a Niccolino 

Potè imbandir ben funtuofa menfa, * 

✓ « • « 

Perchè d’ottimo pane, e miglior vino 
E d’altro era fornita la diipenfa. 

Gli diede il letto ancor, perchè il mefchino 
Poco denaro avea d’andare in fenfa. 

Ed effa in altra ilanza s’allogò, 

Dove per qualche notte riposò, 

XIII. 

r 

Ragionaro in quel tempo i due compari 
Di molte cole, e fi venne fui quia 
Di Grillo, che per far robba, e denari 
Era caduto in così gran pazzìa. 

Bench’ella con alluzie , e modi vari, 

Avea fatta fruttar quella follìa , 

Sicché il mal cominciato fuo lavoro 
Giunfe a fargli trovar poi un teforo. 

XIV. 
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xiv.* 

E teforo era ciò che avea bufcato, 

( Che ancor de’ ladri non fapea l’illoria) 

E così frà di loro avean penfato 
Di rinfrefcargli un poco la memoria. 

E ricordargli il paefe lafciato. 

Dove potea tornar con molta gloria, 

E fovvenir l’errante famigliuola 
Rimafa nuda, e in fpezie una figliuola. 

X V. 

Per quello folo, e non per altro fine. 
Liberamente nella llanza entraro, 

Nefiim badando di quelle vicine 

Parti chi entrafse, o chi ne ulciffe al chiaro* 

Ma il medico villan, che le rapine 

Fattegli meditava, e il detto amaro 

Del Conte, che gli avea tre dì preferita 

Avea i penfieri fuoi Icon volti , e afflitti. 

XVI.' 

Perciò diè nelle fmanie allor che vide 
La moglie, e l'eco Niccolin compare ì 
Ma più ch’ei ftrilla, l’una, e l’altro ride. 
Come s’ei così faccia per burlare. 

Alla fin poi ciafcun d’eflì s’avvide, 

Ch’egli non fi dolea per corbellare, 

Quando ad ambo inoltrò lo Icngno rotto, 

E perduto il denar, peggio che al lotto. 

XV IL 
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XVII. 

O noi mefchini ( coll’ avaro iftinto 
Ch’ anno le Donne ) Zerudelia allora, 

O noi mefchini, ditte: io credea finto 
11 tuo duolo, non vero in tua malora. 

Chi t’ ha il denaro , ed a qual giuoco vinto « 
Che in man non^ti durò neppure un oraj? 

O fi che torneremo a cafa ricchi ! 

Dov’ è { dov’ è la forca che t’ appicchi 

XVIIL 

O lotto maladetto, che inventato 
Dal diavol fotti fol per noftro guajol 
O ladronaccio in quefto Mondo nato 
Per tribolar degl’ uomini il denajo/ 

Ma Grillo che fapea com’ era fiato 
Tolto il pei'cione fuori del vivajo, 

Rivolto ad a.mbo, lempre più s’ afflitte, 

' Poi icoppiò in quelle voci, e così ditte. 

X I X. 

Indovinala Grillo: ah moglie mìa 
Ah Niccolin compare! ah noi tapini ! 

Non è già ver, che la fortuna ria « 

M’ abbia involati al letto i miei quattrini. 
Una ribalda man con furberia 
Me gli ha rapiti, e non fo gli attaflìni , 
Anzi il Conte, che fa la mia difgrazia, 

Dj far gran diligenze non fi fazia. 

XX 
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CANTO. 

X X. . 



Ma per accrefcer più doglia all’ affitto, 

Vuol eh* io {teffo indovini i malfattori * 

E tre iole giornate m’ha preferito, 

Del furto iniquo a difeoprir gli autori. 

Se nò, morto mi vuol: lo fcritto è fcrittO* 
E cerotto non v’ ha, che mi rifiori, 

Di quà conofcerete il fondamento, 

Se con giufta ragione io mi lamento i 

XXI. 

Niccolin, che non anche avea parlato* 
Attonito, ed afflitto in fieni rimafe, 

Ma comech’ era un uom fperimentato, 

Di confolarlo v trovò la frafe. 

Non temer ditte: fe t’ ha candannato* 

E con quella ragion lo perfuafe, 

Non ai tre di di tempo ? in quella mena * 

O che morirà 1’ afino ? o chi ’1 mena. 

X X I L 

Nafce un fungo in un ora, e in un boccone 
Si mangia: voglio dir, che quando meno 
Si penfa, tal rimedio fi difpone, 

Che fi credea lontan più miglia almeno. 

A buon conto ita ancor fui bilancione 
Il primo di, nè pafTa in un baleno, 

Io con tua moglie adoprerem’ tal arte, 

Che al terzo dì fi mutino le carte* 

XXllt- 
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Non dubitar compare, aguzza tu 

L’ingegno, e fa quel tanto che puoi fare, 
Se crederti in tuo ajuto Belzebù, 

E la famiglia fua tutta chiamare. 

Zerudella qui in Corte, ed io sù, e giù 
Per quella terra vedrem di trovare 
Tal modo, che la cabala rt fquaglj, 

• E nella rete cafchino i fonaglj. 

XXIV. 

Tanto promifer ambo, e tanto fero, 
Zerudella in cucina co’ftaffieri, 

E Niccolino conìe foraltieroj 
Nelle taverne, e fra i magazzinieri. 
Diceano del gran furto il calo vero»- 
E die il Conte facea di gran penfieri, 
Meditando di dar l’impunità 
A chi feoprirtè il furto come ftà. 

XXV.. 

Che fe 1‘ impunità nulla vaierte, 

Un altro maggior premio in pronto avea, 
Ch’era di dare al ladro, o a chi’l fapefle, 
La metà dell’ onor di fua Contea . 

Ed oltre le patenti, che potefle 
Dargli da difpenfare a chi .volea, 

Per più arricchirlo che’l Rè della Mecca, 
Gli daya un quarto d’util nella Zecca. 

XVI. 
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X X V I. 

Tante inventar ne Teppe, e colorire 
La bella copia delli due compari. 

Che la voce fi fparfe, ed a ferire 
Andò l’orecchio a chi tenea i denari . 

X quai temendo di molto patire, - , 

Se poi un giorno fi fcoprian gli altari. 

Fatto configlio infiem ciafcuna volpe. 
Meglio ftimar di confettar le colpe. 

xxvu 

Come fi ditte, tre ftaffieri Turo 

Quei che di Grillo ruppero lo fcrigno. 

Un d’etti, che piu ’l fenno avea maturo* 

£ fors’era degl' altri il più benigno. 

Volle* fpiar Te potea ftar ficuro. 

Che noi tradifle il Tuo delti n maligno, 

E cosi T primo de i tre giorni a fera. 

Per trovar Grillo, andò alle llaaze ov’ era, 

XXVIII.- 

Ma d’entrar dentro già non arrifchiofli. 

Che del creditor Tempre il vifo è brutto. 
Giunto alla porta fola ivi appoggiarti , 

E lliè in afcolto lenza trarre un rutto. 

Per lentir (come Grillo millantotti) 

Se veramente indovinava tutto , 

E dopo brieve fpazio per di drento , 

Sentì una voce come di lamento . 

XXIX. 
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Diceva Grillo: Già di tre che fono, 

Uno c qui prelso, e ne fon più cfie certo, 
Appena lo dadiere udì quel tuono. 

Che diè alle gambe, e difse io fon fcoperto. 
» Grillo intendea de i giorni] di perdono, 

Che li Rè gli avea per tua clemenza ollerto , 
Ma il ladro intefe, che dei due ladroni 
Uno ei ne folse, e portò via i calzoni. 

X X X. - 

E i due compagni a trovar nelle fale * 

Predo andò, come palla d A arcobugio, 

* E dice: amici pijù celar non vale *• 

La noftra colpa, e dì più farne indugiò. 
Grillo fa dire il tutto, e il tale, e .il quale, 
E n’ho udita la voce da un pertugio. 

Ha detto a me, ch’io fono uno dei tre. 

Sicché convieni fratelli, alzare r piè, • 

» * » 

xxx i. : < 

• • • 

Diavalo / ditfer gli /altri due: chi ha folta 
Di noi ^impunità di tal negozio .- 5 
Qijì fa d’uopo chiarirli un’ altra volta , ' 

E farlo predo, e più non dare in ozio. 
Vattene, diffe il primo all’altro, eafcolta 
Tu pur la parte tua da fedel fozio. 

Di buon mattino andò l’altro, e s’afcofe 
Sotto portiera, e ad alcol tar li pofe. 

M XX XI L 
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XXXII. 

/ V • « 

E udì allor Grillo rinnovar le fue 

Querele (eh* era in letto, e non dormìa) 

Uno già fe n’andò: or fiamo ai due, 

Ed il fecondo è già qui metto in via. 

v Povero Grillo / le miferie tue 

Faran rider e sbirri, e boja, e fpia, 

Verrà il terzo, verrà pur troppo anch’effo, 

E terminato allor farà il proceffo. 

X XX I I I. 

Caricarci/ chi ne dubita? coftui 
Già tuttofa, ditte L’afcoltatore, 

Ei già a quell’ ora n’ ha feoperti dui , 

E fo>prirà ben pretto il terzo autore .. 

Volò per tanto ov’ eran egli altri fui t 
Compagni, e lor narrò tutto il tenore . 

DI ciò che udit’ a ve a, ed in lor crebbe 
U timor più, che il primo fol non ebbe. 

* X X X I V. 

Ma pur far volle il terzo efperienza. 

Se il fimil gli accadea nell’ afcoltare*, 

E ditte : abbiate un pò di pazienza , 

Che voglio anch’io la torte mia tentare. 

E la mattina dopo andò all’ udienza 
Che il Sol già cominciava a rosseggiare,' 

r E trovata la porta , a una fifsura 

Pianta l’orecchio, e d’afcoltar procùra. 

XXXV. 

' . • .* 
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XXXV.' 

Vi ricorda che Grillo ho già notato 
Rollò di pelo in tutto’l fuo prolpetto* 

- Sicché parea un papaver Icarmigliato \ ■ 

Quella zazzera fatta per difpetto. 

Ora il ladro che ancor non ha afcoltato* 

E che da attento per fentir l’effetto. 

Pur di chioma era rollo, e rollò avea / 
Ogn’ altro pelo che non lì vedea» 

X X XV L 

Grillo al nafcer del Sol predo rifcodo* ' 

Dello rimafe dal fuo proprio affanno * * 

E lo fpirto avendo ancor commoffò, 

Tutti ì ynfier rivolle al vicin danno. 

Ah (. fofpirando dille ) ah rodò, ah rodò/ 
Infelice non vedi il proprio inganno 
Il terzo é già comparfo, ed oziofo 
Ti Hai come in dolciflìmo ripofo/ 

X X X V I ì; 

Via, via ì poco più^ refta alla tua mortò* ' 

Levati, rodò,. e il tuo dellin adempì^, 

Tre, e non più r* Tre, e non più s’ Ah fiera forte** 
Ahimè terza» comparfa iniqua, ed empia \ 

. Il ladro, che fi flava a quelle porte* ' .*• 

Con appoggiata la fronte, e le tempia* 

Dalle parole di rodò, e di terzo 
Conobbe, non parlar Grillo da fcherzo. 

Ma- XXXVIIL 
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X X,tf V I I I, 

E tal ferita, nel fuo cuor rim afe. 

Tal battifoffia in corpo gli fu meffa, 

Che quafi allor la pelarla il fale, 

v E gli fece tremar l’anima ideila. 

Necefsario però fi perfuafe 

D’ efser con gli altri, si che. al fin fi te&ay 

Il modo più lòllecito, e più curto, 

D’ in brieve in man redimire il furto.. 

X X X 1 X. 

Al t ^ 

Così fu fatto m men di quel ch’io dico, 
Rejìituatur difsero. a una voce. 

Se no, ci troveremo fn grand’- intrico , 

Nè denti avrem da romper quella noce., 
Grillo, che il fa, farà noftro nemico, 

Ed al Conte andrà pronto, e veloce, ' 

E di noi dando tutti i conirafegni, 

Ci farà far la danza sù tre legni. 

X L. 

Col denar, che non era ancor dìvifo, 

A trovar Grillo fe n’ andar d’ accordo, 
Ciafcun del pari era nel brodo intrifo, 

E Ciafcuno egualmente infetto, e lordo... 
L’ora, ed il punto ricercar precifo 
Da Ritrovare il povero balordo, 

E a bella polla, e non per palsatempo. 
Sveller la notte, che de’ladri è il tempo.. 

' ‘ XLI. 
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! ; XI L • . *■ 

I* com'era finito il terzo giorno. 

Nè i ladri fi credea d’aver {coperti, " f 

' Grillo girala per la ftanza intorno/ 

. Afpettandofi’1 premio de Tuoi merti. * : 

Ogni rumor che fentìa pe{ contornò * 

Per lui erano tanti indizj certi , * r • 

Che il boja era vicino, e poco fuori 
La* nera, turba de* confortatori»' »? , 

X L I f. 

Fu per gelargli ’l fangue nafte' vené ) 

Al comparir dei tre tutti in un punto, 

*'• E un (Irido gittò, ficcome avviene . 

Adii fia d’improvifo a morir giunto; 

E febben non vedea- lacci, o catene. 

Ogni arnefe con lor credea congiunto, ' 

E s’afpettava, che in tuon metto, e grave 
O un d’eflì, o tutti gli dicefler ave » 

X L jlL ; ' 

t7n dei tre ladri era di tal figuri», 

Che la più goffa noi! la fé il Calotta; 

E pur fi là quanto in caricatura, 

Fofie quelja fua man leggiadra, e dottai 
Fofse effetto di morbo, o di natura , 

Egli simigliava alla Marmotta, • 

Ilnafo fatto aveacome un tartufo, 

E di collo era corto, come un Gufo* 

M ì . *UV< 
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X L I V, 

Così ’1 ritratto egli parea del boja ■ 

O pur d’uom peggior, ch’v’ha nel monda* 
Gli altri due parean quelli, che le cuoja * - 
Traggon fovente all’animale immondo. 
Travveliiti così per dar la foja 
A Grillo, che tremò" da capo a fondo , 

.In verder que’tre ladri mari voli 
Involti in tre cappotti , o ferraivoli . * 

- «i ’ > * * 

X L V, 

/ . 

Convien fa per che nel configtio fatto 
Pria di rifolver la reftituzione, 

( Perchè non v’ ha nel Mondo o favio, o matto 
Ghe un fij non abbia di riputazione ) 

DifTer, che Grillo dovea far rifcatto 
Ben del denaro, e ch’era di ragione, ^ 

Ma conofcer però mai non dovea, 

Chi foffer quei , di cui parlato avea.. 

X L V I. 

• » * • * 

Pillerò: torni pur nella fua mano. • 

Il rùbbato denar, ch’ella è giulHzia, 

' Ma non è cofa già da buon Cri (lana 
Voler faperTaptor di tal nequizia. * 

Però contraffaremo il vifo umano,* 

E non farà la noftra già malizia, 

Sarà neceffità: così fuol pure 
Il gatto ancor coprir le fue lordure. 

XLVIfc 
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X L V I I* 

« • 

E cosi fu, fi trasformare il volto • . 

In varj modi 1 , e fi veftiro in guifa, 

Che le alcun prima conofceali, molto 
Avria penato a non crepar di rifa. 

Di longbc barbe aveano il mento folto, 

E di Corte deporta ogni divifa, 

In di cui vece c giubbe , e palandrani 
Avean tolti da far ridere i cani. 

X L V I 1 I. 

t * ^ 

5i prenfentaro a Grillo in tal maniera, 

E Grillo li credè tre marivoli , 

Perchè nilfuno ei^conofcea alla ciera, , 

Ch’ era da fpaventacchio da fagi voli . 

Per la paura sì impelata e fiera. 

Cominciò {alti a far dà caprioli* 

Sudò, gelò, e a quel lor ceffo ignoto. 

Gli fi morte nel corpo il terremoto. 

^ % *■•.**• 

X L I X. 

Parola alcuna ei non potè difeiorre, 

Che la lingua fra i denti avea chiavata. 

Per erti poi la fteffa ragion corre, 

Che non volean feoprire la frittata.' 
Qualchedun d’effì volea pur efporre’ t 
' Della loro comparlà Pambafciatai? 

Un cominciava una parola, e T altro 
Eo trattenea come più ardito, e Scaltro. 

M 4 L 
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L. 

Infonama come ì muti, o i Pantomimi ’ ' . 

Soleano far là nelle arniche fcene, 

Cominciaro a geftir, e i gefti primi > 

Fur di votar le borfe , eh’ eran piene . 

Così V Ebreo non lega i Teffilimi, 

Come i denar ftavan legati bene, 

Ma pur convenne fciorli , ed eruttarli, 

Sol cól vantaggio di non numerarli. 

hi . 

Su d’ uno (tipo , eh’ era lontan poco* 

Rovefciano le borfe, ma col dito 
Fanno come il Pedante , allor che al giuoco, 
Piucchè àgli ftudj vede attento' il zito. 

Se volefle gridar diVerria ròco, 

E però a bocca chiufa fa pulito, 

Così coftor flagellano la bocca, \ 

E il denar dalle borfe intanto fiocca . 

L I I. . 

© gran virtù dell' oro, e dell’ argento*/ - 

Vedendo Grillo l’ impenfato sbocco, 

Raflerenofli tutto in un momento, 

E non fu come pria melenfo, e feiocco. 

Strigne la bocca, fi compila il mento, 

E allarga gli occhj, come fa 1’ Allocco, 

E non fiata, e non parla il mamaluccó, 

E fe un uom pare, pare un uom di ItuccO/ 

' / liii. 
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l n i. . 

finirò i ladri di vuotar le borie, 

E fer fui tavolino; una gran mafia* 

Senz’ altre prove tolto egli s’accorfe* 

Ch’era il' denaro toltogli di cafla. 

Ma fra fe dice ; queito è un fogno forfè, 

Che fol con gli occhj aprir fvanifce, e pafla, 
E però ftroppiciatofi l’occhiaja, 

Chiaro s’avvede che non è già baja* 

L I V. , 

Cominciarono 1 ladri a fargli a iolà 
Riverenze profonde, e baciamani, 
Ritirandoli addietro alla ritrofa 
Con all’ufcio le fpalle da villani. 

Come Caco allorché la fcabrofa 
Rubberia delle vacche a i paefani, 

Grillo le riverenze fecondando. 

Or s’ abbaila va, ora s’ andava alzando. 

LV. 

Tanto che alla fin poi tutti n*ufcirò, 

E tutti ih un gli s’involar dagli occhi* 

Dalle ftanze vicine anche fpariro 
Come baleno, o fulmine che fcocchi. 

E il noftro afflitto medico un fopiro 
Traife, che gli curvò fino ì ginocchi, 
Dicendo: lèi tu pure il denar mio. 

Dimmi chi fu 1’ autor dell’ imboli©^ 

LVI. 
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E come fe fofs’acqua, e fi voleffe 
Lavar le mani, andaval mefcolando, 

.Le monete più grandi,, e meglio impreffe* 

Di cui avea memoria ricercando. ' 

E le trovò che neppur una d’ effe 
De’ ladri nelle man mutò comando. 

Quella viltà più Tempre lo condola , 

E gli và rallegrando la parola 

L V I L . 

Stando ei così, la bella compagni# / 

Di Zerudella, q Niccolin forvenne. 

Che non fapeaff della Palinodìa 
Fatta dai ladri a cui recer convenne. 
Ciascuno col penfier fe ne venia, 

Che il terzo dì prontiffimo pervenne *, 

E Grillo i ladri ancora indovinati 
Non avea* ed al Conte rivelati.. 

L V I I I. 

E volean trovar modo di ben tolto 
Traffugar Grillo, ficchè non moriffe, 

Ma povero qual prima, e sì mal polla 
Alla Tua Patria fi rellituiffe . 

Per lui era alla fin di minor colto « 
Tornarli nudo, e viver come vifse. 

Che lafciar la Tua pelle oggi, o dimani. 

Fra i denti rapaciffimi de’ cani. 

ta 



Digitized by Google 



Lw • * 



t 



OTTAVO. 

L I X. 

Ma vedendolo immerfo, ed occupato 

A mefcolar quell’ insalata d’oro, . - • 

Pappe! dittero: affé ch’ha indovinato 
Il ladro, è ricattato il fuo teforo. 

Ah* ah, ridendo ei ditte, e poi tornato 
Quello furbaccio al noltro conci (loro, 

Volendo dir del luo denar, che a {patto 
'lEra ito un poco, ma non già a Patrafiò, 

, IX. 

Tutti n’ebber piacere, e meraviglia, 

E fi pensò ben tolto come farne, 

Intefo il Conte, affin che la famiglia 
De’ Birri non mandaffe a legar - carne. 

Benché fotte la notte lo configlia 

Ciafcun , che vada il grato avvifo a dame» 

Tanto che ’l Conte l’ ira rattempratte , 

E la fentenza non precipitale 

' V . l x i. 

Andò Grillo volando, e ben tal forza 
In corpo avea da correr per le polle. 

Per entrar pretto ambe le guardie sforza, 
Urtando, e percotendogli le cotte. 

Piucchè s’avanza, più ’l pafso rinforza, 

Ed ambafciate non vuol , non vuol rilpofte , 
Tanto ch’entrato ih camera del Conte, 

$i fè veder con più ferena fronte. 

LXII. 

\ , 

> 
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L X IL 

È fenza fegno far di riverenza, 

Sire: non lolo i ladri ho indovinati, 
Ma fon* diffej venuti in mia prefenza* 
E tutti i miei denar m’anno sborfati. 

E fe non mi preltalfi mai credenza 
Eccoli qui che meco gli ho portati, 

E in così dir a pugni, ed a manate, 

Di tafca. le monete ebbe cavate^ 

1 * t 

L X MI. 

Meravigliofli il Conte, e quanti feco 
Stavan all’udienza, in quel momento; 

E fra quelli ( fe Grillo non fu cieco ) 
Vide gli autori ancor del tradimento. 
Cioè i medici, e lor guardò di bieco , 
Talché fufcitò in tutti ira, e fpa vento# 
Nè una parola loia ofaron dire, 

Perchè l’oro fe tutti ammutollire< 

L X I V, 

Ben, dille il Conte, io teco mi con loto, 
Ma i ladri chi fi folfer non ai detti * 

Ed io voglio faper qual fia loltuolo 
Di tutti quelli forbì maladetti. s 
Rifpofe Grillo: io ero in ftanza folo, 

Nè pur un riconobbi negl’ afpetti, 
Perch’era travediti in Itrane forme. 
Facendo a, gara a chi era più deforme,, 
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S’ella è così, fcoprirli un dì potremo. 

Intanto godi tu la tua mercede, 

DiiTe il Conte, io t’abbraccio, accrefceremo 
Il premio tuo fecondo la tua lede. 

Se vorrai meco dar fino alj’edrema 
Pe’ giorni tuoi, non partirà il tuo piede, 

Se di mutar fortuna poi ti piace 

Fà pò che vqoi ; lafcierò andarti in ^ace, 

L X V I. 

Nè fi, nè nq rifpofe Grillo, e intantq 
Alle fue danze fi portò di trotto, 

Dove la moglie, e Niccolin frattantq 
Ad afpettarlo ltavanp di botto. 

Il reltp lo dirò nell’altro Canto, 

Se le mufe vorran pur tener fotta, 
Quand’efle il loro ajuto non mi porgano, 

Jo da me fol non darò fiato all’Organo. 



' - frt{E DEL CJTtfJO QTT^ra, 




argomento. 



Da J^iccoìino, e infiem da ZerudelU 
Grill ’o vien pcrfuafo a tot licenzi , 

Glie la da il Conte, e la fua figlia anelo elld 
tacendogli un regai di confcguenza . 

Tarte adunque , e fi ferma a Cimarclld 
Con 'Hiccolitt per far f efperienza 
D‘ un fegreto famofo, che indovino 
*per t avvenir vuol render 1>{iccoline* 

I. 

M Edici miei, non ve l’abbiate a male, 
Che de buoni non parlo, ma de’trifti, 
Ciafeun d’eflì rimafe uno (ti vale 
Quand’ebbe in man dì Grillo i denar vifti, 
E più quarido i tre ladri alla papale, 

Dìfler , ch’egli gli aveà di già antivifti, 

E indovinati a forza del fuo ingeguo, 
Dando fino del pela il contrafegno. 

ir. 
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I I. 

Bifogna dir, conchi ufer tutti in uno, 

Bifognadir, fenza più far contratto, 

Che fofse quale il predicava ogn’ uno 
Grillo un' uom di faper profondo, e vatto. 

Noi fi, noi fiamo, lenza dubbio alcuno 
Animali viliffimi da batto, 

Però tu Conte a noi perdona; abbiamo 
Male oprato, e noi lo conofciamo. \ 

•ni- , . 

Ma la calunnia derivò dal zelo . 

, *. 

Dell’onor tuo, che infiammò 'Inoltro core. 
Non credevam che fotto un rozzo velo 
Si potefse coprir uom di valore. 

Forfè farà pivuto egli dal Cielo, 

Perchè non fi fentìa fama al di fuore, 

E noi credendo che fdls’ uom da poco, 

Fin or fatto n’abbiam ludibrio, e gioco. 

IV. - 

S* egli era vii- come pareva ai panni, 

Di te il Mondo avria detto villanìa 
Che fai feder fovra i più eccelfi fcanni 
Un uom degno di Ilare in Piccardìa. 

Non fono flati qUefti i primi inganni, 

Ch’ abbia prefi talor la Signoria , 

Si fon villi innalzati a i primi podi, 

Birri, facchini, vetturali, ed otti. 

VO 
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V. 

Però, fignor, perdona al noftro sbaglia, 

E fàgli pur tutto quel bea che puoi. 

Anzi, fe degna cola di ragguaglio, 
Innafpettatamente tu far vuoi. 

Lafcia che porti tutto il fùo bagaglio 
In altre pàrti, e ftia lontan «la noi. 

Vada a Roma, aVinegia, a Parma, a Como 
Ogni Paefe è Patria al Galantt’ uomo , 

V I 

Così pure ancor io, rifpofè il Conte, 

Così vò far: lo fafcio in fua balìa, 

Ciò che fu tra di voi mettrò a monte. 

Ciò che fin or pafsò, paffato fia. 

Vada pur dove vuoi? fe a Ncgroponte 
Voleffe andar, o in Candia, o in Romania, 
Purch’egli voglia, perchè gli ho promeffa 
Da me tenerla finch’io viva appreso . 

VII. 

piman fèntirò dove egli fi butti, • 

E le più giufte prenderò mifure. 

Così coutenti ne rimafer tutti 
I medici, e n’andar anch’effi pure,. 

Ma nel core però reftaron brutti 
Per le fventate lor falfe impofture, 
te quali à prò di Grillo ridondaro. 

Che liceo diventò benché fotoaro ... 

Vili, 
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Torniamo * GfìIIo, che ridotto in ftanza - 
Trovovvì Nicchino, e iaraogliera, • > 

Che ivi afpettavan lui, con layfperanza 
Di rivederlo lieto, e non qual era*,, v 
E cosi fu : mutata avcà fembianza, 

E fin rlngiovenita avea la ciera, *- 
In fomma chi vuol faf la pancia graffa 
E il vifo tondo» abbia denari incarta..,^ ' 

IXi 

Tan tofto- fcaricofiì del denaro,- v ; <v ' r -v.-? 

. Che pefo era per lui moito giocondo . . 4 
Un fofpir , che mandò , - parve uno (poh3| 

Il loco dove ufci tanto è -profondo. .. 

La Moglie K e Niccolin -fi rallegrare. 

Quel fe venire allor dall’altro mondo} , 

E ititelo come il , Con avea gradita 
La vifita, ogni ciarla fo finita-,, / f 




Era notte avanzata, e dalla torre - 
Più non, fi ribactean l’ ore a martello » 

E però Zerudella fe ne corre 
Veloce alla cucina, ed al tinello. . 4] .... 

Così fa fuo Compar, nè fi difeorfe 
Di Grillo più, ma d’empiere il budello»; 

E di dormir, per la mattina poi 
La gita macchinare a i tétti fuori 

N XI 



.1 X L 

Ben volea Niccolin , fin «Vera pieno J ' »• {' J - 
Grillo delle paffete Contentezze, 

Pregarlo , che voìeflè un poco almeno ' 
Indovinargli certe fecretezze. 1 ‘ • t ; J 
Per cui venuto dal natio terreno ; - 
Se n’ era a fargli cortefie , e carezze , : 

Ma pensò meglio differirlo a quando 
Fofter partiti , e andafier viaggiando, - 

XII. 

Poco dormirò , perchè il gran^penfiero 
Di far fagotto tennegli veglianti. 

E il non voler che fi fapefle un zero 
Del lor cònubbio fatto gli anni avanti. 

Si conchiufe però, che pria in fenderò * ■ 

Si metteflèro Grillo, e l’altro innanti ; 

Che poi la moglie* un giorno dopo, o due., 
Verrebbe anch’effa colle gambe fue. ' ** 

„ XIII. 

E già andava celandoli ogni ftella, ‘ 1 *' 

Cedendo il loco alla vicina aurora? 

Quando delta dal fonno Zerudella, ' 

Svegliò il compare Niccolino ancora. 

5ù, difle, andiam da Grillo, e la flanella 
Intanto fi mettea per ufcir fuora, 

E Niccolin le braghe, ma il gabbano 
Per più comodità tenealo in mario. 

XIV. 
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Xil V.- 

Prefti alfe -franse fur di Grillo, il qual® 

Ben faporitamente fi dormìa, 

Sdraiato in letto come un animale. 

Che nel Dicembre faccia beccaria . 

Benché fcotefler forte il capezzale. 

Egli nulla però fi rifentìa. n 

Chi fano dorme, ed ha contento il core». 
D’una bombarda non udrìa il rumore. ~ i 

- xv. 

Pur con tirargli il aafo alfine apri , 

Gli occhj, e in vederla moglie, ed il compare» 
Gli rinvenne ciò che 1* altro di 
Seco accordato avean di voler fare. k 
E fiando in letto con buon agio udì, . 

Ciò di etti lo voieano cònfigiiare, . <-• . j 
P arlando or l’uno, ori’ altro in varj modi , 
Che non potea temer d’inganni , e frodi»* 

XVI. 

»* 

Dil&ro : fratei cFro il tempo è quefto 7 
Di contentarti della tua fortuna, 
Accomodate hai già l’o va nel cefto. 

Nè puoi di meglio fperar cofa alcuna. - 
Tu non hai più. da foggiornare in quefto 
Nido di corte a baltonar la luna, * - 

Andianne a cafa : chi non fi contenta 
Di ciò che ilciel gli diè ; fatica, e ftenta. - 

N a XVII* 
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XVII. 

T’alza, c vanne dal Conte , e prega il Cielo, 
Che fia in buon punto : digli che tuo padre 
E morto, come inoltrerai da un velo. - 
Negro, che in fegno ti mandò tua madre. 
Digli che lei tu folo del tuo (telo, ^ 4 
Per far che un tal prefetto più gli quadre; 
E. però è necelfaria la tua andata 
Perchè Perdita non fia efpilata.. 

XVIII. 

Sebben tu nofr hai padre, è facil cofa 
< Ch’egli ti creda , e che ti dia comiato: 

Già la figlià fanalti dall’ afcofa 
Spina che il ■ gorgozzuol le avea forato . 
Facefti poi la cura Itrepitofa 
Di vuotar lo fpedal d’ogni malato: *. 

, Or che più vuol da ter* Tu non hai titolo 
Di darti più qui in corte , hai già finitolo . 

XIX. 

Vanne dunque, e lo priega , e fotti umile, 

E piangi ancor, che molto può giovarti. 
D’amar le novità tempre fu Itile 
Nelle corti, e però puoi lufingarti. 

Che il Conte, il quaifuol elfer sì gentile, 
S’accordi, volontieri a licenziarti, 

D’ elfer miniftro pubblico ogn’un cerca, . 

E • v’ ha chi infin per elfer boja , alterca . 

* v XX. 
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X X. 
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Noi <]uì fluiamo afpettandoti , e frattanto 
Farenr delle tue tattare il fagotto 
Sebben cola non. hai che vàglia tanto 
( Fuor che il denari da potern’effer ghiotto. 
«Alzati , e in fegno di meftizia, e. pianto 
Con quello velo vefliti a corrotto:' 

10 T ho trovato in certi rimafugli 

Di guardarobba, in mezzo a più mefcugfi. 

X X I. 

Sorfe Grillo dal Ietto, e la gualdrappa 
Sua dottorale fi veltì bel bello 
Col longo vel, cheaU’nna, e all’ altra chiappa 
Arriva, cinge intorno il f uo cappello. 

Dì camera così yeftito fcappa, 

A lunghi palli , e vola Come augello 
Sicché il Buffalo fciocco non a’ avvede. 

Che non s è polle ancor le fcarpe in piade. 

x x ir. 

Senz r ambafrìata, come famigliare 
Entra Grillo dal Conte, è il trova a letto 
Che nuova Grillo/ ( cominciò a parlare 

11 Conte ) che fei qui lolo foletto/ 

Che vuol dir quel gran vela circolare. 

Che porti al tuocappel pendente^ e ftretto^ 
■Chi t è morto? la gatta? Hai tu parente, 
n. cut Ita quello duol conveniente? 

N i xxm 
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CANTO 

XXIII. 



Ah ( Grillo eon un fòfpirar furbefco) 

Ah dille , che. pur troppa io già V avea , 

Un vecchia padre, che ora è andato al frefcQj 
Quand’ io meno mefchin , me lo credea, $ 

‘ Ee cofe del governo calale fca t; ( 

Meglio al mondo di lui neffun fapea, 

Bi tenea la mia cafa aperta a fegno, 

Che io. non avea di lui miglior fortegno, * 

• ■ ' V ' f J * * * 

XXIV, 

Or ch'egli è morto, e ch’io fon si da hing© 
Teco impegnato a darmene a tue fpefe. 

Il mio comando fin colà tnOn giunge, 

J Perchè lontano è molto il mio paefe. 

Quello è ciò, fignor mio., che più mi punge, 
E rende più là doglia mia palefe , 

10 gli fuggj di càfa nudo, nato, 

£ potrei, ritornando, cangiar flato, 

XX v,.. 

Y T 

|len mi duol del tuo mal ( ripiglia il Conte ) 
Ben mi duol del tuo mal acerbo, e trillo ^ 

Ma già non dubitar, pria che tramonto 

11 nato dì, farà al tuo mal proviftò. 

$ia pur lunga laftrada, oal piano» o al monte 
Andrai ben torto, e non farai (proviltQ 
' Pi ciò ché t’ abbifogna nel viaggio 
f Sia fica, fia bì§da> fia cavallo, o paggio.. 
V»’'- - - XXV t 



■ .4 

SL 



Digitized by Google 



• *N O N O. > 

x xv i ; 



*29 



Ben giu /lo è. Grillo mio, che tu ten'vada. 

Nè di lafciarmi aver dei pena, o doglia. 

Ma dimmi» cem’è giunto, e per qual (brada 
L’avvifo a te* che tu creder lo voglia £ 

,E Grillo: io non vò più tenerti a bada» 

Dille, il forò venir qui alla tua foglia 
Se tu noi credi ; e flato uri compar mìo, 

Cce, ni’ è venuto a dar sì trillo addìo. 

XXVII. 

No , no tei credo fenza più , il fignore 

Gli di/Te, ( avendo voglia ch’egli andafle ) y 
Dì pur quando partir vuoi di quà fuore. 
Che ordine io dia, che ogn un pa/far ti 1 aflè 
Oggi, ei rifpofe, perchè le dimore 
e Fon far che più l’eredità s’abbafie: 

Ma il Conte: non Vuoi pria veder mia figlia 
Di/Te; ella n’avrà ben gran meraviglia * <■ 



XXV Uh 
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Oe là, fi guidi il medico digni/fimo 
Da mia figlia : e già un paggio gli fa fcorta 
Trovala al tavolin doviziofi/fimo. 

Che s’addrizzava un pò la cuffia flotta 
O Grillo , o Grillo , dille , eccellcntiffimo* 
U Gioviti, qual fortuna a me ti porta ? 
Che negro velo dal cappel ti pende ì 
Sono forfc alla moda quelle bende ? 

, ; u 4 • -■■XXIX. 
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C A N T O. 
XXIX. 



Raggrinzò il volto Grillo, e fece «offra* . 
v pi pianger, benché voglia non ne avoffe, 

£ Andò frìggendo buona pezza; e...Voffra, 
Diflb, Eccellenza... fe mai noi fapeffe. 
Sappi, che il miglior uom di cafa noftra, 
Cioè mìo Padre, mut'at’ha bragheffe. 

De’ padri io non ne avea altri che uno* 

Ora per mio deftìn, non n’ho neffuno. 

XXX 

Tuo padre è mortò ) Diflè la donzella; 

O mefchin , quanto mai ti compatito» 1 
Or la- Cagìonq del tuo pianto, e della 
‘ Negra benda, che porti concepito. 

Dove morì * Chi portò la novella ? \ 

Vuoi tu fargli una Guglia, o un Obelito > 
Degna .egli è hend’ averli , poiché al monda 
Ka dato un figlio di faper profondo/ 

XXXI. 

; , • , . % il 

Smorto* difle Grillo, a cafa fua» 

E un mio compar venuto è ad avvi far mi; 
Nè ancor ben fo qual fia ftata la bua,- 
Che contro lui abbia avventate l’armi. 

Nè Bafilifco gli vò far, ne Grwa, , 

Che cofa da. par mio quella non parmi ; 
Ben vò andarmene a cafa? fua Eccellenza» 

Cieè tuo Padre» me ne da licenza. 

XXXII. 



Digitized by Google 



X 



NONO.? *ox 
XXXII. 

A tela ì e chi reitera più qui in torte ? 

( Diffe la Donna ) o me dunque mefchina/ 
Qual medico trarrammi dalla morte. 

Se più in gola mi punge un’altra fpina 
Io farò ben tutte ferrar le porte, 

Dal fomrao. tetto fino alla cantina, > 
Se tu ne vai, mi manca l’occhio deliro». 
Nè troverò mai più sì buon maeftro. 

XXXII I. 

Non dubitar, foggiunfe Grillo, io voglio Vy-r 
Lafciarti la ricetta del mio unguento; 

Che fe mai più ti accade un tale imbroglio* 
Tu ne polfa guarire m* un momento. 

E fe in qualche altro fito avelie orgoglio 
Di pungerti altra cofa di tormento:; 

Tu ftringi bene il fito offefo, e fappi. 

Che il duro afialto convien che fcappi* 

XXXI V, 

Quand’è cosi, nuovamente foggiunfe . 

La figlia, al tuo partir confento anch’io. 
Vanne, e quella tua man, che sì ben m’unfe 
Sia folo dedicata al voler mio. 

Te’ prendi quella fpina che mi punfe. 

Io te la dono: fe ti viende fio 
Di guadagnar; tu vendila a un Ebreo, 
Ch’èuna cofa ben degna da mufeo o ; 

xxxv, 
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XXXV. 

£ puri* ver t fe tanti al mondo abbiamo, 

Mufei pieni d’ un mobil memorando 1 
Se v’ha chi moltra fino e l’efca, e l’amo* 
Onde fu prefa già l’orca d’ Orlando- 
E chi fa pompa di quel bel ricamo *v ' 

Che Aracne fé di Pallade al comando: 
fclon farà rara quella fpina ancora, 

Tratta da Grillo a me di gola fuora -> > 

x x x v r. 

$refe Grillo fa fpina fra le dita 
E quella diffe la porrò in criftalk>, 

f Giacché fin or 1* hai s» ben cullodita 
Eiucchè fe di .ricchi flimo metallo. "• 

Se pane non avrò da Ilare in vita , v ; • 
Mangerò quelta, e non andrò già in fallo- 
Q donnefca avarizia quanto fei 
iVergpgnofa nel mondo anche a i di miei [ ; 

X X XV II. 

Grillo partifli con fa fpina in mano k '« • » 

Senza far riverenza alla Contelfa, . 

, *« E al Conte andò, che flava piano piana 
Bevendo il thè prima d’andare a Meffa. ' 
Ecco, gli /diffe, mio Signor Sovrano , 
fenz’ altro ho adempiuta la promeflà: 
~? Q tenta è la tua figlia , e per buon lega» 
ciò m’ha dato quello contrafcgno . „ j 
V 1 XXXVI II* 
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XXXVIII, 

iPIfse il Conte in veder la gran calcata < * - * 

Della Conteffa, ma in un punto fteflò 
Chiamò il cavallerizzo , e alla chiamata J 
Pronto fen venne, ed il cocchiere anch’eflb. 
Pretto, ditte, un cavai di gran derrata » 
Sia dato al noftro Grillo adeflò adetto. 

Che polla don fuo agio, e poche fpefe. 
Metterli tolto in via pel fuo paefe, v > L 

XXXIX 

I 

Così fu fatto. Ciò che retta io; deggìo 1 

Dirlo flivato perehè ho molta flretta: < 

Del mio cammino ornai la meta ìq veggio* 

E non poca materia ancor và detta. 

$e voglio; far giacché fono in maneggia, * 
«Almen piucchè potrò l’opra perfetta: ' ♦ ^ 
pa di meftier ch’io mettami gli fproni, * 

E via corra., e galoppi a cavalcioni v 

x u 



Ho da dir del ritorno a cafà fatto 



Da Grillo, e non fo quante altre avventuro, • 
Che accader pel cammino a quello matto, 

Secondo ciò che notati le fcritture. 

■ 

Sebjben chi pria di Grillo fé il ritratto, ■> 



Iq non lo fieguo in tutte le ligure : 
JFò come chi feguì con piè gagliardo 
V QtUndo innamorato del Boiardo. 
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X L I. ' 

Non ho voluto dire ad ogni {arato 
Così dice di Grillo il gran Turpino, 

O chiunque fi folle che quel canto 
Scrifiè con uno ftil ladro aflaffino . 

Ho tolto il nome, e della ftoria quanto 
Bada per far illuftre quel mefchino: 

Se non è mia la pappa , io però ghiotta 
C’ho relà, l’ho condita, e poi l’ho cotta. 

:oc l 1 1. 

ffatti, Grillo, col Conte i complimenti, 

E avuto anche un regai di pialtre cento. 
Alla moglie portolfi immantinenti 
Tutto -della fua vifìta contento. • ’ - - ^ 

Già il fagotto era fatto, e già a momenti 
Stava per caricartene VI giumento, 

Cioè il cayatlo , che 1' Conte gli diede - 
Non fo fe per regalo, o per mercede. 

X L I I I, 

Tutta la Corte gli dlè il' buon viaggio, 

Qjieila di Italia fpezialmente, e quella 
Di cucina, co’ quali ebbe coraggio 
Di ftar la fconofeiuta Zerudella. ’ 

Grillo monta a cavallo , ed il fuo paggio 
Si finge Niccolin ftando alla fella, 

Con uqf tacito accordo fatto prima , s i 
D andar anch’ elfo della beltia ia cima. 

XLXV. 
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. X L I V.. 

Ed eccoli già in vìa : 1* tino fui doffo 
Pd cavai , l’altro Tulle proprie brache 
Alla prima non già fi mette in corfo, 

Ma- ne va poco più delle lumache. 

Non occorre però che tiri il modo 
Peìthè il cavai va sì, che par che cache: 
Era il cavai di parto alquanto f bagno, 
Magro, vecchio, ftallon, bolfo, e guarani©. 

X L V. 

i 

Giunti alla ..porta .della terra, in mezeo ' 

A migliaja del popolo falutì, 
à, Andò col capo rifpondendo un pezzo 
Poi dille; Addio Villan becchi cornuti. 

La gente che conobbe un sì gran fprezzo , 
Diè mano a i farti , alle correggie , ai fputi * 
Tanto che .a forza d’ una gran fpronata ; 

La rozza fuori della porta è andata. 

X L V % 

Ma appena fuori y indietro fi rivolfe 
E forte dille : Addio bella Matelicà ; 

Rendo grazie al tuo Conte, che m* accol% 

E faziò la bocca mia famelica. - / 

Grazie a chi medicine da me tolte 
Senza tanta dottrina Ariftotetica. 

Quefto paefe farà più acclamato 
Che per Bartolo fuo, Saffoferrato. 

XLW 
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X L V 1 1. 

\ 

N,ull* altro dille* ripigliò ri cammino *'* vj ! l 
Per*quell| itefla via, che in venir tenne 5 
Doy' egli dubitava, Niccolino > 

Suggerì agli il fender per donde venne . - '' 1 
Fii\cchè foro a Matelica vicino 
Il paggio di dir altro fi ritenne; ' 

Ma col andar più innanzi ebbe* ragione 
‘ Di non volerlo più fegnir pedone. i«* 

x tv ni. 

E però diflfe: Ora che fiamo in fito, 

Che nefsuno, o compar , più ci ravvila, 

Ben puoi far, che il cammin fia compartito 
Nella fra noi già divifàta guifa. • 

Sai, che pria di partir, s’èftabiiito, • " 

* 'Che la cavalcatura fia di vifaj ' ' :r > ■* *' f 
Mezza polla dà te fi corra, e mezza 
Sia peri’ altro ri ta vallo, e la cavezza. 

nix. 

\ 

S‘io doverti il cammin fare a mìa polla * ’ ' 

, André con agio, c pofereimi alquanto, 

' Ma vedi ben quanta fatica colta 
Lo darti fertipre galoppando a canto . v 
Smonta dunque, ed a me la beltia accòlta, 
Che pur io della via feccia akretantò . < 

Così a vicenda a fiefsun parrà grave ‘V 
La drada, anzi farà dolce,' e foave. 
v 1 L. 
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Domine nin, & caro mio compare; f 
Rifpofe Grillo « chi ftà ben non giovai!; 

Io fè conto così di' Tempre andare, 

E che ciafcuno ftia ficcome trovali. 

| Quello il patto non è, toma a parlare 
Niccolino , 1 o almen prima alquanto provali. 
Se giova la propofla alternativa $ 1 

E Te nò: torni in lacco ogn’un la piva* - 

L V \ 

Il più che pollo far, Grillo ripiglia* * ’ ^ 

E d’ ingropparti mecoTulla beftia; ■ -v 
Così dd pari partirem’le miglia, /. * 

E Tarà eguale ad ambo la moleftia. 

* 'Io ftarò avanti, e terrò in man la briglia; 

E tu di dietro a me, ma con modeftia, , « 
Niccolin, che non vede altro partito, ... 
S’accorda , e in groppa è del cavai ialito. . 

L I I. 

1 Su le prime il cavallo dì coftoro ; i 

Che di legno le gambe arsa, e non d’oflbi. 
Parve gagliardo piucchè Briglia d'oro 
Allor quando portava Orlando adoflo. 

Ma creTciutogli il pelo d’ambo loro. 

Comi lieta a reTpirar di fiato groffo, % 

Ea toflè lo Tacea Termare in banda* 

E le gambe facean la farabahda. - 

; un 
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•' . fOl.iiK* iei C0 ® P ?“ ' .'•■■' ' ' ' 

I dialoghi * - . ma finteti©, . * 

Furon V*"* “ Uo ’ co mprar due tomM«4 

Ch ’ e ^fb»d5v»l «acciacchi pi»®. 

©Sai>W* 6 U ftalaùchi era® cali . 

■^fnS£- 3 , ; :,. 

L I Va 



I paffi corti , » fot “ * 4i qa »d® b^ j 

Lo {prho n^U» ìuheftia ritroia*' 

^f”^ l ^itaavaira«£VfaoÌ . / 

. 1 V. 



^s' ie *^ eruid fe fi 

Sfatate al cayaUand®*®» IBH » . 

Le ìniti* alate tue pendpk; ^ fc, V L 

■ i •; 
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Colpita all’ improvifio quella rozza. 

S’imbrandì qual pulledro non ancora > '■ 
Domo, o fia per maneggio, o per carezza. 
Ma avvezzo a ftar in puledraja ogn’ora. 

Un falto fpkca , e cafca in una pozza < 
D’acqua fangofa, come avvien talora ■ • 

E i due campioni dentro vi ribalta, • 
Cavallieri creandoli di Malta » • v 

L V I I. 

Caddero avvinti infiem , come dal ponte 
Del famofo fepolcro d’Ifabella, . " . 

Orlando pazzo, e il forte Rodomonte 
Nel fiume, che d’intorno lo arrondella/ ? 
A Niccoli n fervir le gambe pronte, 

Ma non a Grillo, ch’era Uretre in fella, 

Pur tanto maneggiare e piede, e man 0 
Che ufcir come due porci del pantano. L ** 

L-VÌ II. 

Sì brutti, e lordi in tutta la figura 
Eran coftor, che non fembravan quelli 
Fango la faccia, fango, acqua, e lordura 
Le mani, i piè, la tetta, ed i capelli. 
Giunti che fono fuor di fepoltura, 

Guarda l’un l’altro, e dice: o fiam pur belli 
© adeflò fi, che fenza ttentar molto, 
Abbiam trovato qui il tefor feppolto. 

O LIX. 
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C ANTO 

L I X ’ - I 

Sciolta alla meglio che puoter la hifacda, 

Dov’ era la magona del denaro. 

Nulla più fi curar della beftiaccia. 

Ma nel paatan fepolta la lafciaro. 

Per ripulirli e veftimenti, e faccia. 

In verfo CimareHa fe ne andaro. 

Dicendo : della beftia nulla importa. 

Pois’ ella pur diec’ anni prima morta. 

L X 

Giunti nell’ abitato del paefe, ; , 

Fecer campo di botto all’ offeria , 

Dove l’ofte promifegli le fpefe , 

Ghe ai mafcalzoni , e a i birbi far {olia. 
Talmente il fango deformi li refe, T* 

Che uno birroparea, l’altro unafpia. 

Ma andati all’acqua del beveratoio, 

• Ben fi lavaro, e fi lifciaro il cuojo. 

LXI 

Sicché dìverfi affai parver di prima, 

E T offe mutò Itile nel trattarli , 

Noi vegliarli Itanze buone, e menfa optiti» 
Diflèr, del letto poi non fe ne parli. 

Siam fianchi , e ne veniana da lontan dima» 
E i membri noftri vogliam ben pofarli : 

Siam qui per trattenerci più d’un giorno, 

£ a te appartienfiu* lavorareil torno. 

LXIL 
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Qianto vorranno, diffe allora 1* olle. 

Quanto vorran tutto farà in affetto, 

G1 ‘ ofpiti intanto ripofar le colie 
Così a bifdoflb, e fi buttaro in letto. 

I-c prime dicerie che fur propofte 
Di Zeruielìa, fu circa l’afpetto. 

Che avea prona elio di feguir le fue 
Pedate dopo almeno un giorno , o due. * 

LX1II 

tanto Nìccolin per far buon ufo 
Del tempo già eh’ altro da far non ▼’ era 
Propofe a Grillo, che avea in petto chiuid* 

L arcano dellla fua moffa primiera. 

E che già non volea tettar delirio 
Della fatta in Matelica preghiera. 

Cioè, che indovinategli un fegreto. 

Di colà che tenevalo inquieto. 

L X I V. ! 

Grillo, io fon difpofto. 

Giacche meco tu Tei di conciarti, 

Tienti il tuo arcano dentro te nafcofto, ' 
e un altra ftrada ho io per cui guidarti, 
lo voglio m poco tempo, e lenza cotto 
D indovinar le regole infegnarti. 

Ti vò far indovino , e allor potrai 
Indovinar che diavolo vorrai. 

O a LXV. 
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£afcia che k> trovi- certi ingredienti', 

Da comporre una palla a quello effetto-». 

E credimi in pochifiìmi momenti 
Indovino farai vero, e perfetto- 
Niccolin fen compiace, e a quegli accenti 
Crede , e ne forma in mente- un gran concetto» 
Sorgono intanto perchè 1* olle fentefi 
Chiuder ( chiamando a menla ) la parentefk 

,L- X Y L 

Non occor,i che- io qui narri le vivanda 
Eoro . apprettate : picciolo è il paele, 

£ la fame degli ofpit-i è affai grande, 

Ma non si grandi furono le fpefe. 

Stiero in {ottima, di cibi, e di vivande- 
Alla moia del popolo Chinefe, 

Che con un vovo Colo in mano in mano? 

Fa una cena ben lauta a un Italiano* 

LX V U. 

popo la menfà in libertà fi - refé 

Ciafcun, chi quà, chi la, a luo vantaggio» 
Grillo le fcale del granajo.afcefe, 

Per ivi far un non fo qual foraggio.. 

E Niccolin girando pel Paefe 
Diminuiva il tedio deL viaggio, 

Cosi coll’ alternar di pranfi , e cene 
U terzo di delior foggiorno viene ^ 

r r LX VILE 
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brillo nell’ orto avea colte due frotta» 

E in granaio lo lierco d’ una gatta , 

E avea divifa la materia tatta^ 

Qui in un tegame, « qui in una pignatta» 
Poi Sparatamente -aveala {trutta 
Sicché reltaffe come liquefatta, 

Ma che però fois’ anche alquanto denfa, » 
>Da poter lavorarne ciò, che p.enfa. ; 

L X,I X. • 

tigli èompofe a forza d’una ftecca 
Tre pillole di (terco polpofotte, 

1 frutti pofcia trincia, morde, e lecca 
E ne fa tante limili pallot e. 

Te innorpella di zucchero , e le fecca 
Tanto che fìan cosi così bazzotte, 

E in due piatti diverfi lor fa loco, 

•Per farne ciò che fi dirà trappoco. 

1 X X. 

• « * 

ta terza fera* poiché in letto furò 

Prima di chiuder gli occhi, e di dormire, 
Cominciaro a parlar così allo l'euro > . 

Che la ritoglie dovea preltò venire. 

E Niccolin , che lì tenea ficuro 
D’indovinar le cofe in avvenire, 

Dilfe : e ben, quando vuoi bel comparino, ■. 
L arte infegnarmi d’^ilci indovino J 

o i* ixxr. 
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• 

E appunto, diflfe Grillo, io volta dirti. 

Che tutto è pronto* e che di man mattina* 
Senz'altro più afpettar, puoi allenirti 
A prender quella rara medicina .. 

La qual, oltre che affai move gli fprrtì* 
Infonde ancora una virtù divina • 
D’indovinar sì pretto, e sì da lunge. 

Che il Koiàccio, o il Frugnolo non vi giunge 

L X X I I. 

Con in corpo un# tal buona Iperanza, 

Si volge in fianco Niccolino, e dorme. 

Ma però la Tua forte in vicinanza 
Gli bolle neil|. mente in mille forme. 

Sicché il fonno non ha perfeverànza, 

E fé formo puòdirfi, è fonno informe. 

La notte gli par lunga un anno, e l’ora 
Non vede, che dal Crei fpunti r aurora* 

L X X I I I. 

Nè afpettar già la può: prima egli forge, 

E il fuo compar con violenza detta: 

Sù, di fife, che già il Sol alto fi fcorge , 

E pe’ balconi già fi manifetta. 

Grillo, che il Sol non vede, non gli porge 
Orecchio, ed è sì lungi che fi vetta. 

Che volta Iato, e dice: Tu mi vieni 
Un palmo, e più difotto dalle reni» 

JLXXIV. 
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L X X I V. 

Umili* altro dicendo a dormir riede,. 

Di prima affai più faporitamente: 

Ma Niccolin che Raffi in buona fede,, 
D’imparar l’arte d’mdovin valente. 

•Di tale divenir Torà non vede, 

E torna a ftuzztcarlo nuovamente,. 

Sicché gli occhi di Grillo fi fvegliaro,: ■ 

Che Timportunità vince l’avaro. 

L XXV. 

Io fomma l’ai pur vinta, diffe Grillo, 

Ecco che io m’alzo , e Niccolin fona* altro,. 
Come buon caroerier pronto veftillo, 

Meglio che nonavria fatto alcun’ altr^ 

E lo fe volontieri, e con tranquillo 
Volto, perchè fi lufingò da fcaltro. 

Che fubito veftito l’infiruifle 
Del mirabil fegreto che gli dille ► 

EX X V I. 1 

In fatti così fit r Torà e opportuna,' 

Diffe Grillo, di farti ora il fervizio r 
Perchè fiam già nel quarto della Luna 
A i miei ingredienti affai propizio - 
Or lappi, che debbreffer ben digiuna 
La tua bocca, fe far deve il fuo uffizio, 

IP mio fegreto,. ogni mefchina mica. 

EautiL renderia la mia fatica.. 

O 4 LXXVIL 
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216 CANTO 

L X X V I I. 

„ Ai fatto bene a darmene alcun motto, 
Rifpofe Niccolin, perchè già panni, 

A quello che io ne fento ora di botto. 
Con due pagnotte di refocillarmi. 

Io digiuno ftarò per fette, e otto 
Giorni, fe tal ti piace comandarmi. 
Finche fi fa quella preparativa 
Piace anche a me di ripofax la pira. 
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y'ten burlata da Grillo J^iccolino, 

E Zerudella lor fi fa compagna , 

S' avvian con effa al lor natio confino 
Tajjando per la Marca , e per Romagna; 
jl Quartefana firmano il cammino 
Contenti tutti della lor cuccagna. 

Grillo acqUifta poderi , e muor dappoi 
Molto ricchi lanciando i figli fuoi. 

I. 

S lamo al baco del ptto : a quello poi 
Giagner dovea la meditata imptefa, 

Che camminando con i piedi fuoi 
Alla meta gì ugnelle che fu prefa. 

Pur di viaggio refta anche per noi 
Qualche parte difficile, e feofeefa, 

E dò, che più m’incomoda, e mi nuoce, 
E’, che nel fine, il moto è più veloce. 

II 
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Per ufcirnc alla meglio io roglio fare 
Come appunto T accorto rigattiere, 

Vend’ egli il buono a chi Io- vuol comprare,. 
Cd a quel prezzo' che più. gli è in piacere- 
Btel rimafugliapoi che fiiol reftare ,, 

Per allettar chi palla r o far cadere 
Z gonzi a comperarlo, o a far baratto r 
Tutto mette in un falcio ad ogni patto - 

1 1 L. 

Così avverrà di quanto iòn per porre 
In campo circa Grillo- e Cuoi compagni - 
Secondo che il mio cavallin più corre 
farò in talmodiacbenefifun fi lagni - 
Se por vi rimarrà cofa da efporrc, 

E ne men loca flavi nei calcagni,. 

Perchè non retti in atto la mia cetra 
Io dirò ali' ufo de Notai: Et. Uttra - 

IV- 

Sta Niccolin fin quali al mezzo giorno. 

Contro 1’ ufo, famelico, e digiuno,. 

Nè vede Grillo, ancor, darli d' attorno u r 
A preparar per lui- fegreto alcuna . 

Coficchè gli è venuto il capo ff amo 
Per rappetito fuo lungo, e importuno, 

E dice: compar mio, fa vuoi che io mora,. 
l^lTo-, o fammi; iL far vizio in tua malora... 

V- 
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'Appunto appunto. Grillo replicò, 

Queft’è l’ora opportuna del negozio , 

. Tu ti ritira che qui non ti vò, 

M a non per quello ai già da dare in ozio. 

Ai da invocare Alt, e Pittacò, 

Che fono i due cavai dell’ Equinozio, 

A preparar per te buona figura 
Nel libro uni verfal della natura . . 

V L 

Poi fatto ciò, tu lavati ben bene 
La bocca, e i denti di perfetto aceto, . 
Quello con diligenza far conviene, 

Ch’è bafe principal del rtiio fegreto. 

Intanto io Io preparo a mani piene. 

Senza llrepito alcuno e cheto cheto. 

Tu, quanto ho detto, poiché fatto avrai. 
Dillo, che io chiameroti, e tu verrai. 

V I I. 

2»bito Niccolino li ritira 

Nella ftanza, credalo, dov*era il ceffo, 

E mentre intorno intorno 1 occhio gira. 
Vede fui muro 1 un zifèroneimpreflo. 

E chi la dille ( mentre attento il mira ) 

Che non Ha forfè quello il nome ifteffo 
Dei due cavai dell’Equinozio, ch’io • 

Ho da invocare per aiuto mio/ 

VIU. 
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Il fimil fan coloro, che del lotto 

Innamorati, ogni minuzia oflervano, 

’ » 

Se un due veggiono un dieci, un quattro, o un ott# 
Li trafori von per elfi , e li confcr vano . 

Se fognano la torre di Nembrotro, 

O un cane, oun gatto fan, che a! l*ufo fervano, 
E componendo terni, ambi, e cinquine, 

Alle famiglie frabricap ruine. 

^ • • u- • - l • * ». 

I X. 

Niccolino così prega quel muro 
Segnato col carbon di note infami, 

Che il fecreto di Grillo fia ficuro , 

E giovi a indovinar ciò ch’egli brami. 

Intanto fente un fifchio, e mi figuro, 

Die* egli , che così Grillo mi chiami. 

Però pretto fi volge, e con fperanza, 

Che ciò fia. vero, torna nella ttanza. 

X.. r 

E trova Grillo che fun tavolino 
Due piatti ben coperti ha compartito, 

E dice: vien pur qua fer Niccolino, 

Che quella volta ai da leccarti il dito» 

Ambo fediam, ma non già da vicino j 
Tu di là, io di quà in diverfo fito 
Voglio jnfegnarti il modo d’adoprare 
Le pillole che fanno indovinare, 

•’ * * * XI. 
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X t 

... . * . *• 

Folli appena a Ceder Grillo fcoperchìa 

I piatti, e tolto appajon, Tei pallotte, r' 
Cui farina con zucchero cpperchia,- , ; 
Per cosi farle più galanti, e ghiotte. 

Son grandi, come i grani di cicerchia. 

Onde facili fieno a chi le inghiotte, „ , . 
Volea coprirle d’ argentino orpello 
Ma non potè trovarne in quell’ oftello. 

X I I. 

Qpelle dì frutta Grillo tira a fe 

Col luo piattello: 1’ altre in altro piatto. 
Sono per Niccolino tutte e tre, 

11 qual non sà che fien^fterco di gatto. 

Or ben, comincia Grillo, quanto a me,' 

Ti vò dar faggio prima del mio fatto, * 
Vò che ti fidi, che io non ti minchiono. 

Se a cacciarmele in corpo il primo in fono. 

XIII. 

Se la virtù Capelli che fi ferra 
In queltepiUolette: fortunato 
Ben ti diretti che fu quelta Terra 
Sei opportunamente capitato. 

Se quella volta 1’ arte mia non errà 

Io ti vò fare un uomo avventurato, 

. .» 

Mi coffa gran fudor quefla virtù 
E a te l’ infegno fol, perchè fei tù. 

XIV. 



* 
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F. j ' XIV. 

Cosi va Fatto: io già la prima a bocca 
Aperta getto dentro la gorgozza. 

Tanto che appena V ugola mi tocca • j 
E tal dicendo la pallotta ingozza. 

A neh’ etto Niccolin la palla incocca 
Senza avvederli , che lia cola fozza 
Sol nel paffar vicino alla trachea 
NauFea gli move, onde convien che bea. 

XV. 

E bee tanto che iciacquafi la gola, 

E dal puzzo la purga ivi rimafo, 

E dice: un certo odor in sù mi voÌ£ 

Per i canali che partano al nafo. 

IL quale certamente non confola, 

E fembra quel del cacatorio vafo. 

Ma è cofa lieve, e di poco momento. 

E già è paflato, e nulla più lo fento. 

XVI. 

Animo Niccolin, che il buono arriva, 

Ripiglia Grillo, non ti dubìtarej 
Convien meicer quell’ altra alla fcialiva 
E un pochetto all’ ingroflò mallicare. 

Vedi ficcome io fo: tra la gengiva 
La tengo un poco feriza titubare, 

E così tra ammaccata, e tra contuta. 

Me la traaguggio tutta alla rinfufa. 

XV» I. 
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XVII. 

Tira un fofpiro Niccolino, e fende 

La man come tremante inverfo al tondo, 

E con due dita la pillola prende, 

E fe l’ accolla al labbro tremebondo. 

Su via. Grillo gli dice; e che s’attende! 
L’opra non avrà maine fin, ne fondo. 

Sì -sì, Niccolindice, ecco l’ho metta 

Già Xulla lingua, e alquanto l'ho comprerà - 

XVJII. * 

E comechè da quella compreìfione j 

Della materia fchizzò fuor l’ odore, 

Stiè di non inghiottirla in opinione. 

Come cofa di petti mo fapore. 

Ma ripenfando, che alla conchiuGoo* 

Dovea venirli, fi cangiò d’umore, 

£ già maadolla pretto : e dir s udì. 

Tutte le medicine fon così. 

XIX 

Gelò , fuiò, gli fi fer gli occhi rolli 
Non fenza qualche lacrima a veduta: 

Tutti i nervi lo ftomaco ha commoflì 
E fi tofie, fi biafcica, e fi fputa . 

La naufea fa che il fiato gl i s’ ingrortì , 

E par, che recar voglia, e poi fi muta, 

E coregge l’affetto convulsivo 
Con l’opinione, ch’£ il fuo effettivo. 

X X. 
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Coraggio Niccolin ( torna a ridire 
Grillo ) coraggio, che ornai fiamo al fine-. 

Ri man la terza pillola a inghiottire, 

E t’alficuro non ha tante fpine. 

Convien ben fpappolarla , e intenerire , 

Sicché in bocca fi fquagli, e fi sfarine,. 

Eia da inghiottirli come fi farebbe 
Un cucchiaro di manna, o di giulebbe- 

XXI. 

Vè che la mia già prendo gentilmente 

Con due dita, ed in bocca me la infacco^ 
E tra palato, e lingua bravamente 
La vado riducendo in tacco macco. 

La gode ogni gengiva, ed ogni dente 
Paltofa più che foglia di tabacco. 

Sicché da fe ciò ch’era già efculento, 

E divenuto affatto petulento. 

XXII. 

Ci penfa un poco Niccolino, e guarda. 

Quali di Grillo fa la bocca effetti, 

E fmorfie non vedendo più non tarda r 
Perchè fi crede in ver che fian confetti « 

Se parca prima la fua man codarda. 

Ora è lefta, e depon tutti i fofpetti. 

Sicché fenza temer di mazza, e corna. 

Secca la terza pillolame l’ inforna. 

XXIIL 
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Appena in bocca, nel mollificarla 
Per tutta quanta è larga quella cava , 
Comincia veramente ad aleggiarla, 

E un fettor fente, che non fi afpettava» 
Attonito fi ferma, e più non parla 
Cominciando la bocca a far la bava , 

Poi dice ( di buttarla fuori in atto ) 

Oibò ! quello mi par fterco di gatto. 

XXIV. 

Bravo ( Grillo foggiunfe ) o gran virtute 
Delle mie rare pillole indovine i 
Appena fulla lingua l’ ai tenute, 

E fai già che fon cofe peregrine. 

Tutte fai già le qualità minute 
De’ loro ingredienti fine fine! 

E fino il nome loro ai tu faputo, 

Qr và pur, che in do v in fei divenuto» . 

' XXV, 

Niccolino in veder, dopo ciò fatto. 

Che il fuo ftelfo compare lo corbella. 

Ah traditor gli dille, è quello il patto 
Di farmi vomitar qui le budella ? 

E incollerito diè di mano A un piatto... 

Ma in quel punto comparve Zerudella, 
Allora allora giunta all’ofteria, 

Dopo tre giorni di ben lunga via. 

P XX VL 
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XXVI. 

Siccome fanno al comparir del maftro 
Gli fcolari , allor che giocan a’ pugni, 

Chi fi compon, chi fugge ad un pilaftro, 

Ghi par che per Itudiar la penna impugni . 

Zerudella così, che del difaftro 

Non fa di Niccolino, a tempo giugni, 

Difle fra fe : qui v’è qualche rottura, 

E il Ciel mi manda per farne la cura . 

XXVII. 

MelTa a monte ogni collera fcoppiaro 
Ambo in un O più grande d’un tinaccio, 

E Grillo, e Niccolin tutti del paro, 

Le furo attorno , e dieronle un abbraccio. 
L’un dilTe : fei venuta fu un fomaro* 

E l’altro : o pur fu qualche cavallaccio ? 

Come fu il noftro , che ove fia non follo , 

\ % 

So ben che quali ebbi a fiaccarmi il collo. 

XXVIII. 

Appunto di cavai ; gran batticuore 
O avuto nel veder con lento moto 
Quello, che di Matelica il fignore 
Vi diè, cavai tornar fcarico, e vuoto. 

Io (letti in forfè ^ e n’ebbi gran timore 
( E quali quali allora feci un voto ) 

Che qualche mai difgrazia d’aflfalfino, 

Non vi folfe accaduta pel cammino. 

XXIX. 



V 



.Digitized by Googl< 




DECIMO. 

XXIX. 



Vada la rozza, e chi la diede al diavolo, 

• Che non Favellìo!* cavalcata noi, 

Ella non vale, un fico, un corno, un cavolo 
Se non per darla a un cane che la fcoi . 
Forcella era di qualche Tuo bifavolo, 

E la ferbò per darcela dappoi, 

Bel dono in ver, con cui nel Tuo dominio 
Corona l’opra del fuo padrocinio. 

XXX. 

Or come fei quà giunta ? e quanto tempo 
E che partirti > noi t’ afpettavamo, 

E in tanto qui per noftro paflatempo 
Alla mora noi foli giocavamo. 

Non potevi un pò più venir per tempo. 
Noi, di ftar qui fianchi, e annojati fiamo, 

E fe non era, che io volli afpettarti, s 
Noi già faremmo in più lontane parti. 

XXXI. 

Nè licenza m ho tolto, ne comiato 
Difs ella: eramo già nel fin del mele, 

E il maggiordomo a quefto deputato 
Mi pagò puntuali le mie fpefe. 

La notte (il mio fagotto accomodato) 

Sortj di buon mattino dal Paefe, 

E coll* andar chiedendo a chi trovava, 

Son giunta qui: non fon’ io donna bravai 

P a XXXII. 
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XXXI I. 

Brava, rìfpofer tutti, anzi braviflìma, 

Noi qui t’afpettavam come una fpofa v 
Dunque la vita, che farà ftanchiflima,. 

Per tutt’oggi con noi qui ti ripofa. 

Diman mattina a ora pertempitfìma 
Farem partenza, e non fia rincret'ciofa 

10 vò fperar, che in otto, o dieci giorni,, 
Niccolin dille, a caia fi. ritorni,- 

X X X L IL 

Se follerò anche trenta, abbiamo in tafca,, 
Difse Grillo, da ltar comodamente, 

Potrem dove vorrem piantar la frafca, x 
E fiar per molto tempo allegramente. 

Ncfsun ci afpetta: fi può dar che nafca 
Per via qualche avventura anche utilmente* 
Ma non già quella ( difse Niccolino ) 

Con cui volevi tu farmi indorino* 

XXXI v. 

Ah ah ridendo, V interruppe Grillo, 

Non più parole d’ una tal burletta, 

11 litigio mia moglie già finillo 

Col fuo arrivo , e in Glenzio ormai fi metta.. 
Quefio è T ultimo dì: vò che tranquillo, 

11 palliato qui fenz’altr’ ira, o vendetta. 

Fra gli amici una tale confidenza 
§egao è d’amore, e di benevolenza. 

XXXY-. 
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X XXV. 

Tutto il dì pafsò lieto : buona menfà , 

£ buon letto la notte ebbero tutti. 

Ciò che avea mai dell’ofte la diipenfa, 
Tutto andò in opra : carne, cacio, e frutti» 
E tutto quello fu per ricompenfa 
A Zerudeila, che gli avea ridutti 
In pace , che le non fois’ella giunta^ 
Giocato lì farìa di taglio > e punta. 

X XXVI. 

L’alba già rolfeggiava, è laruggiada, 

11 Sol non anche fé l’avea bevuta, 

Quando i compari lì fur meiìì in ilrad* • ' r 
Per far verlo la patria la battuta . 

O della Marca nobile contrada, 

La compagnia di Grillo ti faluta. 

Te piò famofa quelli verfi fanno. 

Che tutti gli edifizj del tuo panno. 

XXXVII. 

tJn pezzo al piano, un pezzo alla collina * 

E un pezzo dietro la marina fpiaggia. 

Tanto la fera, quanto la mattina 
Da tutti e tre d’ accordo lì viaggia . 

La valigetta della comarina 

Convien che in fpalla Niccolin la traggla, 

Che febben déntro a fe poco, é nulla ave* 

A lungo andar anche la paglia è grave. 

P 3 XXXVIIL 
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XXXVIII. 

Recanati, Loreto avean lafciato, 

Ancona, la Brugiata, e Sinigaglia', 

A Fano Grillo fu ben pettinato 
Da un ofte, che credevali canaglia- 
Qualche cofa avria in Pefaro mangiato, 
Ma Tofteria piena era di sbirraglia. 
Sicché per reficiarfi la buccolica, 

Gli convenne far alto alla Cattolica. 

X XXIX ‘ 

Terra deferta, Stanza d’impiccati, 

Nido di mottri, Stalla di giumenti, 

Vera prigion da calligar gl’ ingrati 
Porcile d’ animai fozzi, e fetenti. 

Ghetto d’ Ebrei, Sentina d’ appettati. 
Galera, ed Arfenal de’ malcontenti, 

Gente di faccia mitica, e di tratto. 

Quello della Cattolica è il Ritratto. 

y : xl. 

Qui fi fermaro ancora, perchè /tanca 
Era la moglie divenuta grafia, 

Che di cucina vivendo alla banca, * 
Avea fatta di carne una gran mafia. 

Però fudava, e diveniva manca, 

Ne avvanzar più potea tant’ era lafifa,. 
Sicché la fame, e la ftanchezza fero. 

Che qui albergaron meglio, che poterò. 

XLL 



Digitized by Google 



•‘DECIMO. 

X 1 I. 



231 



Per non ftar oziofo il gran Dottore 
Grillo, nei giorni della fua dimora 
n Pensò di farfi in quel paefe onore, 

E quanta avea dottrina cacciar fuora. 

- E però avuto ch’ebbe un dì il fentore, 
Che Tolte fpafimava in fua malora. 

Pel dolor di podagra, in un iltante. 

Dille, io voglio guarirlo delle piante. 

X L II. 

E comeche l’infermo Tempre afpira 
A guarir di quel mal che lo tormenta, 

E s’attacca a chiunque abbia la mira 
Di ben fanarlo, ed a lui fi prefenta. 

Si fe dinanzi a Grillo, e Grillo il mira 
Con una faccia torva, che fpa venta, 

E dice. Tu ftai male, o galantt’uomp, 
Però, e che fi, che quello male io domo.-? 

X L I 1 1. 

11 Ciel lo voglia, gli rifpofe Tolte* 

Io fpenderei quanto mi trovo avere, 

A cercarne il rimedio per le polle 
Spedirei alla Meca anche un corriere . 

Non fon, ripigliò sì difcolle 
Le medicine: io vel farò vedere, 

Balla che ben badiate al mio latino. 

Che il tutto troveremo qui vicino. 

' P 4 
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X L I V. 

Recipe in primo : Oglio dì dolci amandole 
Ma, in grazia, che fia fatto fenza foco. 
Con vien con elfo andar le piante untandole 
Sempre ogni fera nel medefmo loco. 

Indi dovrefte dar vene afciungandole 
Al frefco della fiamma, a poco a poco 
Penetra quel nativo emolliente, 

E difpone le parti al paziente, 

X L V. 

Poi fatto quello, ( ed è rimedio franco) 
Trovar dovranli molt’ oda di pefchi , 

Sicché fe n’empia mezzo tino almanco, 

Ma che non fian di frutti tanto frefchi. 
Quando d* ungervi i piè farete fianco 
D’entrar dentro nel tino non v’ increfchì, 
Ma co i piè nudi, e quando liete dentro. 
Dite pur: Quell’ è di faiute il centro. 

X L V I. 

Siccome fa il villan, l’uve mature 
Andate voi pigiando, c ripigiand®. 

Non vi pentite già, feguite pure 
^ Sempre così pellando, e ripesando, 

Tali*, e tante faran le calcature 
Che roda s’anderan mollificando. 

Alla fin poi tal fucco ufcir vedrete,’ 

Che da voi ftedo ve ne ftupirete, 

XLVII. 
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E quel fucco farà la Panacea 
, Della vodra podagra sì odinàta. 
Raccoglietelo pur; tutta 1’ idea 
Della vodra lalute ivi è ferrata. 

L’ ode intanto, che 1’ ora non vedea 
Di quella medicina aver provata 
Spedì per ritrovar de pefchi 1’ oda. 

Ed in tre dì ne fè una malia grolla. 

X L V I I I. 

Adunata così quella materia 
Fu il tino preparato , e l’ ode lieto, 

V’ entrò per difdoffarfi la miferia. 

Che tenevalo afflitto, ed inquieto. 

Era pallata già la terza feria. 

Termine compatibile, e difereto. 

Che Grillo coi compagni ivi fi davano 
E alle fpalle dell’ olle divoravano. 

X L I X. 






Una mattina, che coll* afliftenza • t 

Del naedico già 1* ode era in bigoncia, 
Niccolino che far volea partenza 
Nè del tempo opportun perder un oncia. 
Con Zerudella, che di tal lèntenza 
Pur era anch’eda, la valigia acconcia, 

E inolservati partono, prendendo 
Di Rimino U TÌa, nulla dicendo. 

P S L 
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grillo della pax tenta età d’ accordo» 

E di feguirli af»Ch* effo meditava,' 

Mentre che 1’ olle Te non era fordo 
Il dolor della cura già provava. 

E nelle gambe, e ì piè vedeafi lordo 
Del fangue» «he nel premer ne fchizzava. 
Animo quello è il fucco che ne viene , 

Ditte Grillo : il rimedio opera bene. 

L L 

Pigiate pur che adeifo è il tempo 3 t in tanto 
lo vado a preparare un lenitivo , 

Che applicherò per rattemprare alquanto, 

Ciò che rende il rimedio fctifitivo. 

E farà veramente un liquor fanto 
Di' tutti i voftri guai confortativo, 

Coii Grillo partiffi , ma il prefetto 
Fu per feguir la moglie fua ben pretto 

LI L 

Del pover olle eran le gambe fatte 

* Due fontane (àngui ne, e pur yolea 
Continuar pigiando, liquefatte 
Credendo ornai quell* offa che predttea. 

• 1 calli tutti, e quelle pelli matte, 

Che i piè fan duri già fcojate avca, - 
E fe più dimorava in quella foffa 
ài triturava tutti i nervine i* offa. 

L IH 
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Lia 'non vedendo il lenitivo ancora 
Prometto già dal medico eccellente» 

Si ferma alquanto, e nel fermarfi o allora 
, li dolor vivò, e tormentofo fente . 

Tanto’ che falta difperato.fuora, 

E d’ etter flato credulo fi pente. 

Chiama, c richiama Grillo , e nonio trova» 
Perchè V accorto Grillo è lì che co Va. 

L IV. 

Per la vìa già di Rimino n’ è gito 
Dietro la feorta della Compagnia , 

E in un non fo ben dir qual fi fia fito» 

La trova ferma pretto un ofteria. 

Son quà ditte: già concio l’ho pulito 
L’ ofte, e guarito crederò che fia. 

Intanto noi così trà ratto, e rutto 
Mangiato abbiamo tanti giorni a utto. 

L V. 

• 

Ridono tutti, ed il cammìn ripigliano 
Per finalmente a cala far tragitto, 

E di non più fermali fi configliano 
* Se credeffer d’ andar fino in Egitto. 

Alla Cefenatefe via s’ appigliano, 

E giungono a Forlì per cammin dritto, 
Polcia a Faenza , e quindi a Lugo pattano 
E alla finiflxa Imola fuora lattano. / 



' v‘ 

> \ 3 é ,C: A .N T a 

L V L 

0 

Po(Tòa già dir d’ effer nel proprio tetto',. 

Tolto che veggortril caltel d’ Argenta. 

Di lì a fan Niccolò , v’ è il camini n retto*. 

Se Buzzolè il cammino non. allenta. 

Dov.e fi và nel fango fino al petto, 

E a far un miglio in quattri ore fi (tenta, 

, Calando poi anno in Voghiera alloggio, 

E in due palli a Voghenza, o fu Bel poggiag- 
li Y I I. 

• 

E qui cominciar! a ientir l’odore 
Della fua prediletta Quartefana, 

Perocché per Ducentola in poc ore* 

Arrivan tolto all’ aria paefana . 

Era nella ftagion, che il mietitore 'uu . 

Batte le paglie-, ed il frumento fgrana.. v 
Però pattando a ain aja da vicino ^ 

Videro i mietitori Niccolino.. 

t V ! J I: 

0. • 

% * • 

i fuor compagni non li ravvilaro' 

Finché al boccal non gl’ invitaro a berer 
O allora fi cht a fefta cominciaro 
La virtù delle forche a far valere. 

O il noftro Grillo, il noftro Grillo, alzaro. 

- Le Voci , torna al primo filo medierei 
E feco è Zerudella, e viva, e viva. 

Viva Grillo, a gridar ciafcug s’ udirà. 

■ LIX. 
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L I X. 

Benché voleffe in maeftà tenerli , 

Grillo, e non parer più il villan di prima) 

Pur natura fé sì che a contenerli 
Non valfe , e a tutti lor rifpofe in rima. ' 

Anch’ ei proruppe In que* medefmi veri» , * * 

Ed urli, e grida, ond'era l’aja opima, 

E li mife a faltar or alto, or baffo 

Qpal matto , che il cervello abbia in conquaiTo* 

L X. ; 

Sebben per lui cafa non tv* era, o tetto, 

(Che d’altri il fuo padron s’era provvido) 

Pur Niccolin gli volle dar ricetto. 

Nel fuó tugurio, benché angufto, e trillo. 

Il pender primo fu d’ andare a letto 
A ripofare, e far di forze acquifto, 

Zerudella però madre amorofa 
Vuol cercar de’ fuoi figli , e non ripofa. 

tXI. 

La novella fi fparfè immantinente 
Pel tutto quel villaggio, e avilitarlo 
Venne di quel contorno molta gente, 

Che voglia fifentìa di ravvifarlo. 

Niccolino era quello, che ilvalfente 
Di Grillo cuftodìa, per impiegarlo 
Poi a fuo nome in acquillar poderi, 

£ i figli almen far Conti , e Kavalierl . 

LXIL 
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L X I I. 

Pafcò la fama ancora ove mendichi 
Viveano i figli fol di puro accatto. 

Li quali per lèrbar la pancia a i fichi , 

Neffun meftiere ancor’ aveano fatto. 

La madre fu che prereq^ed’ intrichi 
Cercando ove potea farne rifcatto. 

Di donna in donna quello ciarlamene? 
Pafsò, ficchè trovarli in un momento. 

L X I IL 

Che non v’ha modo più facile, o predo. 

Di fparger ben lontan qualche novella , 

Di Uretra fegretezza col pretello, 

Che confidarla a qualche femminella. 

Però appiglio!!] prontamente a quello 
Stile la buona donna Zerudella , 

Quindi al Mondo neffun fi meravigli. 

Se trovò predo i fu°i perduti figli. 

L X I V. 

Alla vida del padre fur portati, 

Cheparean, comedicefi a Bologna, 

Due birichini nudi, ed affamati, 

Dalla tigna coperti, e dalla rogna. 

Se a i primi giorni furono avvezzati 
A mangiar fol cipolla, aglio, e fcalogna. 

Or anno il modo d’ ingradar la carne , 

Di capponi cibandoli, e di dame. 

LXV. 
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DECIMO. 

L X V. .• 

In poco tempo giunfe anche 1’ avvifo 
Di quefto arrivo al medico fratello. 

Ne mancò per fuo debito predio. 

Di portarvi!! tofto per vedello. 

Ma Grillo, che avea in mente ancora incifo 

, Il telo* che gli tolfe nell’ avello , 

Con brufca ciera, ed occhio bieco , e fofco. 

Gli diffe : Per fratei non ti conoico. 

L X V I. 

f 

Son Dottore anch’io, quanto fei tiì. 

Ed opre ho fatto degne di memoria. 

Sicché fon ricco di te ancora più, 

E piu famofa al Mondo è la mia gloria. 

Tu mi credevi un matto, e un turlulù, 

E pieno andavi d’alterigia, e boria, 

Nulla ai che far più meco, e a rompicollo 
Da fe, così dicendo, difcacciollo . 

L X V I I. 

Molti acquiftò poderi in pochi meli 
E un maeftofo fabbricò pallaggio. 

Nè fi pentì d’ aver denari fpefi. 

Perchè così viver potè con aggio. 

I pae!ani ne reftar fofpefi, 

Memori ancor del primo fuo difàggio, 

E difler: Coftui certo dov’èftato, 

Un qualche banco, o monte ha fvaligato. 

LXVHL 
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L X V I I I. 

Ma perchè non più torto dir, cortili 
S’ è fatto grande a forza di virtute<? 

O pure in que’ paefi ignoti a nui * 

Quelle ricchezze in fen gli fon piovute ? 

E pur fapean per fama, che per lui 
Molti ricuperata avean falute. 

Ah mente umana, ah lingua micidiale * 

Che fempre ufi il rafojo, e peafi al male* 

l X I X 

« • 

Nè già ftiè Grillo in oziofe piume. 

Nel tempo che rimafegli di vitai 
Mantenne fempre il preio fuo collumé 
Di medicar con buona riufcita . 

Si fa, che s’adorava come nume, 

Perchè levava a i polli la pippita, 

. Si fa, che ad un villari fece nn fomiero 
Pretto trovar a forza di criltiero. 

L X X. . 

E fi fa quante lafciò al Mondo dette 
( Perchè a faper mai feri vere non giunfe ) 
Lunge ftravagantilfime ricette 
Per varj mali , che guarir prefunle . 

•In un antico libro io già le ho lette, 

Che poi per un incendio fi confunfe , 

Pur credo ricordarmene una, o dua* 

Che qui vò recitar per gloria fua< 

LXXL 



Digitized by Googl 




DECIMO* 

L X X I*' 



* 4 * 



“Recipe al mal di flutto : un carbon bianca* 

Un guercio, ma che ila della Romagna, 
Un trepiedi, due tavole, ed un banco , 1 
Sterco di gatto, e pifcio d’una cagna. 
Dodici artiglierie di Caltel franco* 

Una civetta lofca di montagna, 
f iat una cura al podice di fotto. 

Che il mal del fluffo cederà di botto. 

LXXII. 

Recipe al mal mazzucco : una carrozza, 

Occhj di pippiftrel, lardo di ragno 
Un bòccio di Calabria quando cozza. 

Tela di Cento, e Fiorentin fultagno. 
Quattro marmotte, e una carogna Tozza, 
Àna, mefci, diltempra, e fanne un bagno*, 
Poi batti in teda al paziente un làifo, 

Che il mal mazzucco n’anderà in conquatfo 

LXXIU. 

Recipe a i calli , ed al dolor de’ piedi; 

Oglio di dolci mandorle fcaldato 
In un bel pignattin fu d’un trepiedi 
-A lento lento foco, e ben temprato. 

Con elfo ungiti i calli in fin che vedi « 
Quel duro cuojo ben mollificato, 

'Poi cammina due meli a piedi in sù 
Che calli, e doglie non verran mai più. 

LXXIY. 
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242 CANTO. 

L X X I V. 

Al mal de’ denti. Un pomo grotto poco, 

E ftringil ben co’ tuoi denti incifori, 

Poi và ad un forno pien d’ardente foco 
Col pomo mezzo dentro, e mezzo fuori. 
Metti dentro la tetta, ed in quel loco 
Fa che fi cuoca il pomo in quegli ardori, 
Quel liquor, che indi a poco n’ ufcirà. 

Dal mal de’ denti ti libererà. 

L X X V. 

Alla colica. Recipe : un fomento 

•. D’acqua calda, e d’aceto a quella parte. 
Un piatto di fagiuoli per far vento, 

Ed ingannar così l’arte con 1’ arte. 

Sentirai tofto un gran brontolamento 
Nel corpo, e farà il male, che fi parte. 

Se poi non ceffa* e tu fagli un crittiero 
Con un corno di cervo che fia intiero. 

L X X V I* 

Per le odierne donnefche convulfioni 
Recipe: tre fofpiri innamorati 
Fatti in polvere, e pofcia in tré bocconi 
Con un pò di fofpetto inzuccherati. 

$ veggan per la cafa più baftoni 
A far buona battuta preparati, 

Trà le pillole, e tra queft’ apprenfione 
Non fi parlerà più di convullione. 

LXXVll- 
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L X X V I L 

Dei letterati per l’Ippocondria 
Recipe. Un’infalata di lattuca 
In un candirò, il di cui fondo fxa 
Seminato di rufpi del Gran Duca. 

Quella fi mangi, e non li butti via, 

Se fi vuol che il fuo effetto ella produca. 

Il rimedio è approvato, ed è di grido. 

Come il provò P Autor del Paltorfido. 

• L X X V I I I. 

Se un Cavallo ha il fioretto, o la formella",' 
Uno ftrettojo fa di verderame, 

E fulla groppa, e dove porta fella 
Ben impialtragli il pelo, ed il corame. 

Se fofs’ anche il cavallo del gonella. 

Guarirà dalla fete, e dalla fame. 

Che fe non fana dallo ai pelacani. 

Che da quel mal lo guariranno i cani. 

L X X I X. 

Contro i cimici, e contro le zanzare. 

Prendi cicoria, ebolo, abfintio, e ruta. 

Ed altre erbe, fe puoi, di gufto amare. 

Con cui fempre fia mifta la cicuta. 

Fìat un decotto, e tutte abbeverare 
Fa le beftiuole a forza d’un imbuta, 

Allor che in corpo un tal fciroppo avranno, 
Credimi pur che tutte creperanno. 

LXXX.ja 
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LXX X. 

Per levar poi la muffa ad una botte 
Recipe : leva via tutti i Tuoi cerchi, 

E le doghe febben fien vecchie , o rotte 
Scomponi, e infieme tutti e due i coperchi* 
Falle flar bene all* aria e giorno, e notte 
Dìvife, ne una mai 1* altra foperchi , 

Poi fa cataffa, e ponvi il foco dentro. 

Che muffa più non tornerà in quel centro* 

L X X X I. 

Ma baffi ciò per dar faggio evidente 
Della dottrina del famofo Grillo, 

11 qual poi fatto vecchio finalmente 
La morte ineforabile col pillo. 

La moglie anch’ effa pur , che dal niente 
S’.era innalzata, in pochi dì feguillo. 

Soli i figli reffaro , e 1* una prefe 
Un Conte » e 1’ altro diventò Marchefe * 

L X X X I I. 

Così và il mondo, così fi governai* i 
Chi al baffo giù precipita dall* alto., 

E chi da un fondo vile di cifterna 
Sull* Olimpo maggior sbalza d’un falto A " 

Non valle in notte buja aver lanternai*- 

• Se gli da il vento impetuofo affàlto. 

In fomma, chi divora, echi digiuna, 

£ dell* ingegno più vai la fortuna. 

fine del Decimo , ed Ultimo Canto*. 
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